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R AG ION RB 


DELL'OPERA. 


Ga ono parecchi anni passati, che ib mi poet 
in animo di condurre a mano a mano gli studiosi 


della lingua Italiana, dai primi elementi di questa 


pregiata favella, sino all' intero possedimento di 
essa. Per la qual cosa mi diedi primieramente 


a seriverne la GRAU MATIC, siccome quella 


che da tutti gVintendenti è meritamente risguar- 


data come la base fondamentale delle lingus. (7 | 


. 
— 
* = . S 4 | 
* 


(*) Ho creduto di render un omaggio alla verjti ed un | 


servizio al Pubblico, col far precedere alla mia , 
una $posizione ragionata degli errori che son contenuti nella 
grammatica di Veneroni, la quale, già da gran tempo, dis- 
seminava impunemente nei paesi forestieri, dei principj er- 


ronei, opposti alla purità della lingua e alls dottrina de“ 


grammatici classici Italiani; il che pud- facilmente ii ve+ 
| A 2 


— 
. 
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Considerando poscia, che le regole del dire poco 


FHoVano, se non sono ridotte in pratica colPeser- 
Gio della composizione, ho fatto per tal uopo 

un Coxso pi IE MI, in cui gradatamente si 
patsa dallo stil facile al difficile, e, per via di 
annotazioni, illustrate si trovano le frasi e le 
locyzioni, che colla traduzion letterale mal zi 
confanno. Ma, perche le regole e Fesercizio 
della composizione acquistino maggior perfe- 
zione, egli & di pid richiesto, che, chiunque 
desidera di avanzar daddovero nello studio della 
lingua, sia in grado di conoscerne e gustarne | 
Feleganza che i ammira negli seritti ai coloro, da 
quali, al dir del Bembo, hanno le leggi della lin- 
gua che zi cerca, e principio e accrescimento e perſe- 
_ . Zioneavuta. Composi per tal fine il libro che ha 
per titolo Gui p alla prununxia e all'iutelligenxa 
dall Italiano, in cui, oltre agli ajuti particolari 
che si _—_— ben pronunziare, vi sono in ogni 
genere di stile, prose tratte dagli ottimi scrit- 
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dere, chiunque & di 8ano intendimento. Questa sposizione 
congiste in venti-cinque osservazioni che furono pubblicate 
_  unitamente alla Grammatica, nella prima edizione di Lon- 
da del 2795, e ristampate nella seconda del 1798. - 
contrarono esse I'approvazione non solo dei Giornali letterar 
di questa Citta, ma ancora quella dei migliori Professori di 
lingua Italiana, a segno, che, da quel tempo in qui, non 
mi fu fatta alcuna opposizione o di bocca o per iscritto, in 
difeza del Veneroni. Cid che fa pi maraviglia si & che, 
nella ristampa fatta, non ha guari a Londra, di questo Au- 
tore, Editore di essa, non abbia almeno tentato di scolpare 
u Veneroni da alcunodei tanti errori, di cui viene accusato 
e convinto; ed abbialo di bel nuovo presentato agli occhi 
del Pubblico, cos! process ato e malconcio comꝰ egli &. 


Deui/orada. : . 


r via delle annotazloni, si rende ra- 
2 dell e maniere di dire pid scelte e pid difh« 
ell da essĩ ; adoperate. Mi giova sperare, che co- 
loro, che non 8 contentano dana intelligenza 


superficiale ed rfetta della lingua, troves 

kat ivi con — adiefare alle x. studiose 
ricerche. Tuttavia vi ono alcuni i quali; 
perchè intendono 1 moderni scrittori — —4 | 
si lusingano di potere, senZaltro corredo, cont» 
22 ed anche spiegare altrui qualtivoglin 
ibro venga loro alle mani. Ma, quanto Va- 
dano errati costoro, di leggieri si ricohosee; 

og essi dallo stil eziandio pulito'de* mo- 
fanno passaggio a quello degli antichiche 
al buon tem po fiorirono, da” quali soli trar 3 
re come da fonti inesausti, le ricchezze, 
a purita, Pefficacia e la nobile leggiadria dene 
Toscana favella. 24 
Per diffalta di uno Studio ragionato- k ottis 
mi antichi scrittori, si veggono' tutto giorno pa- 
— che non sanno distinguere una particella 
ripieno da una tone o da altra parte 


* e ne la forza comprendono d'una 


medesima particella ne“ ʒuoĩ diferencd signiſcatĩ. 
Tra vari esempi che potrei addurre a questo pro- 
ito, mi contenterò, per brevita,” d'un 30. - 
olendo Dante, nel princtpio del Canto trente- . 
rimo-econdo det zu Ioferns; — 


Ern 7 I oe Ka” 


Dezcriver fondo a tutto Puniverso, 


r che mme o babbo. 
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Cioz: che il descriver Vinferno, (il quale egli 


pone nel centro deluniverso) non & cosa da farsi 
scherzando, ne. che convenga alla tenera eta; 
o sia, che una tale impresa richiede seria rifles» 
gione e maturo giudizio, il quale manca a coloro, 
che sogliono chiamare 1 loro genitori, non gia 
col nome di padre e di madre, ma piuttosto con 
quello di babbo e di namma, vale a dire ai fan- 
ciulli. Il Signor Moutonnet de Clairfond, non in- 
tendendo il valore che la particella 4a ha in 
esto luogo, cosi traduce il passo citato: dfcrire 
le gouffre, le centre de tout Penfer, net point une en- 
treprise aiste, & que Pon puisie extcuter en ge jouant, 
S$UR-TOUT DANS UNE LANGUE MODERNE ET 


ENCORE DANS SON ENFANCE.(®) 


Dalle cose sin qui dette, parmi di poter de- 
durre due conseguenze: la prima si e, che non 
può uno ben intendere la forza della nostra lin- 
gua se non Pha studiata ragionatamente, almeno 

r qualche tempo, sui prosatorĩ del buon secolo ; 
— che un tale studio conduce natural - 
mente all'intelligenza de migliori poeti, i quali 
o serissero in quel secolo, come Dante e Petrarca, 
© parlarono la lingua del medesimo secolo, come 
Tasso, Ariosto, e altri. 5 | 

Per la qual cosa, avendo io fin ora, per quanto 


mie deboli forze sostengono, indirizzato gli 
| $tydios! alla composizione e allVintelliggnza 


della miglior prosa Italiana, altro non mi ri- 


mane, che somministrar loro i mezzi, che stimo 


Pin opportuni per ben intendere la poesia. 


— — —  — — << 
(*) Si veda la voce da nel Vocabolario. 


- 


| DELL*'OPERA. - 
- .Credono alcuni, che, con una raccoliwdi pass 
xicavati.dai migliori poeti, si possa appianat 14 
strada all' intelligenza della poesia. Sono Stats 
_ anch'io per qualche tempo del medesimo senti- 
mento, piuttosto indotto da una 2 
opinione, che da motivo ragionevole. Ma, 
dopo matura riflessione, mi è parso, che uns 
simil compilazione risguardar si debba come del 
tutto inutile, ed aliena dal vero metodo. Im- 
perocche essa presenta la difficolta, non la scio- 
glie, siccome quella che suppone lettori di giz 
versati nella poesia; e contiene praticamente 
quel falso raziocinio che nelle scuole chiamasi 
circolo\izioso. In una parola, una tal raccolta 
conviene non meno al maestro che non insegna, 
che allo scolare che non impara, e non si confà 
in alcun modo col mio intento, che è di agevo- 
lare Pintelligenza della poesia Italiana a coloro 
che non ne intendono bene il linguaggio. Lo 
stesso, penso io, doversi dire a questo proposito 
delle raccolte di prose Italiane, ogni qual volta 
_ destitute dei lumi necessari per ben inten- 
3 c : 
Ora, avendo noi osservato, non esservi dall 
intelligenza della miglior prosa, a quella della 
poesia che un breve passo, ci resta a vedere, 


quali sieno le difficoltà che in esso rimangono a 785 2 f 


superarsi- Sono esse, a mio credete, le voci 
antiche, le Latine, Vespressioni pid recondite 
della lingua, le parole sincopate o dimezzate, e 
talora nuove, di cui fece uso il poeta, per ser- 
vire al metro ed alla rima, e che licenze poetiche 
sono chiamate. Simili voci ed espressioni, le 
quali per lo pid in darno si cercano ne vocaba- 


P N — - Ll N ; 
| a 


8 een 

| | Jari, obbligano non di-radoil lettore a rimanersi 
in secco, se pure non vuol darsi a indovinare 

= cid che non intende, ed esporsi al pericolo di 

 - formarx, delle cose che legge, un' idea equi- 


voca o anche diversa da quella dello scrittore, 
Per rimuovere queste difficolta, che, come 
spine, son quasi inseparabili dalle rose del bel 
giardino poetico, mi E parso necessario un vo- 
cabolario, il quale delle voci e maniere poetiche 
| desse una chiara e succinta spiegazione. L'idea 
1 d'un tal lavoro di cui alcuno, ch'io mi sappia, 
non mi ha per anche dato la traccia, mi sgo- 
mentd da principio, e forse me ne sarei rimasto: . 
ma, vedio pit riguardo alPaltrui vantaggio, 
che alle mie forze, ci posi la mano, sulla spe- 
| ranza, che, considerando il lettore, quanto dura 
e faticosa eosa &, Vintraprendere un opera affatto - 
nuova, fosse per supplire colla sua benignita e 
cortes1a ai difetti che per avventura vi si trovano, 
non ostante la massima cura con cui mi ci s0no. - 
applicato.— Mi diedi per tanto a leggere atten- 
tamente i nostri migliori poeti, il Dante, il 
Petrarca, il Tasso, I Ariosto e altri; ne notai 
ed estrassi le voci e Pespressioni che mi parvero 
pid difficili, e ne compilai il presente vocabola- 
tio. Ma, avendo io, mentre m andava avanzando 
in questo lavoro, osservato, che molte voci poeti- 
che e soprattutto quelle che riguardano i nomĩ ed 
i verbi, avrebbono potuto ridursi sotto una re- 
gola, che con cid verrebbe a scemarsi in gran 
parte 1] volume dell opera, e sarebbonsi di non 
poca fatica alleviati gli amatori della poesia, ho 
 ereduto di dover riunire sotto alcune regole le 
voei poetiche, le quali si estendono a tutti 1 


* „ 
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bpert'or zal. 5 * 
nomi della stessa declinazione e a tutte le per- 
zone della medesima conjugazione, o che hanno 
una qualche rassomiglianza nella loro termina- 
zione poetica; ed ho riserbato pel Vocabolario 


quelle che is0late si trovano. Tutte queste re · 


gole convien leggere attentamente, prima di far 
uso del Vocabolario, perche non &abbiano pot 
a ricercare in esso le voci, che non altrove; che 
nelle regole son eontenate. Ed affinche meglio 
comprenda il lettore la condotta da me tenuta 
in questa operetta, egli è pregato di por mente 
a quanto segue. J R TPLY 
1, Ho spiegato le voci poetiche, non = 
Inglese o in Francese, ma bens} in Italiano; 
rche non e da supporsi, che intraprenda 1a 
Hora de? peeti colui, che non è in grado d' in- 
tendere almeno una prosa piana e facile. In'fatti 
chi è, che leggendo nel vocabolario, per esem- 
pio, aB Bo, ie bo, inf. avere; IA, ard 0 - 
rebbt, inf. esscre, ec. abbia bisogno di una mag- 
giore GD in altra lingua. eee 
2, Il presente libro ha per titolo Yocabolaris. 
Poetico, e non Hocabolaris Italiano; e perd” non 
contiene tutte le parole che ne? poeti #incon- 
trano, ma quelle soltanto che son proprie della 
sia, e mi rimetto per Valtre, ai vocabolarti 
generali della lingua. Vero &, che vi ho inse- 
rito alcune voci che sono asate anche in prosa, 
ma cid ho fatto, o perchè sono esse alquanto dif- 


% 


- ficili, o per ovviare all'intelligenza dei vari 


sensi, talora anche figurati, in cui furono ado- 
perate dai poeti.— Le voci poetiche, di cui & 
tessuto il corpo di questo Vocabolario, e tutte 


quelle che servono di esempio alle regole gene- 


il 10 nene: 

1 rali, sono tratte di pianta dai poeti principali 
jj della nostra lingua, siccome ho detto; e di 
14 essi ho letto e riscontrato, senza risparmio alcuno 
di fatica, tutti quelli che mi è riuscito di ritro· 
Ul vate in una Capitale, in cui non vi &, ch' io mi 
N sappia, una libreria la quale serva ad uso del 


| ICO, | : 
3c Non ho citato, che le voci antiche e Late 
che s incontrano ne? poeti, dal Dante in quà; e 
troppo lunga ed inutil cosa sarebbe pel fine pro- 
N postomi, il dar luogo a quelle, che, essendo 
g viete, rancide e affatto disusate, come beninanzs 
| piacenza, bellore, lucore, blasmo, meo, EC: ; yy $1 
ll trovano ne poeti che precedettero il Dante, 
voglio dire in Guido Cavalcanti, Farinata degli 
| Uberti, Guittone, M. Cino, M. Pietro delle 
Vigne, ec. Siccome quell; che, al dir del Bembo, 
gucor udite nos aveano di piu vaghe. 59322 
4, Diconsi woci Latine quelle, che essendo 
prese dal Latino, non sono generalmente adot- 
tate, o lo sono solamente da' poeti, come con- 
inge, conspergere, contingere, ec. Ma non si chia- 
mano Latine quelle, che, ancorche tali, sono 
comunemente ricevute e in prosa e in verso, 
come amo, credere, uva, dispergere, e infinite 
altre. I verbi detti latini, ed antichi, sono re- 
golarmente difettivi, e non si possono adoperare 
che nelle persone di cui fecero uso gli ottimi 
serittori, o in prosa o in verso. Se a questa 
verita badato avessero, e badassero i compila- 
tori di vocabolari Italiani, alla voce Inglese 
tis neglect, o alla Francese a#gliger, si legge- 
rebbe piuttosto /rascurare, o negligentare, Che ne- 
giigere ; perche questi due sono verbi regolari 


0 wa — oh 2 
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alla parola. 


eee 
S voce Latina, lu 


_ - 
Tr 


= 4 bred . e 
ry pow 1 sicurezza in 


prosa; e gli studenti non sarebbono con cid in⸗ 
dotti in errore, a dir negligeva, neglerre; nights 


Terd, e simili altre scempiaggini, 0D 


5?, I poeti non sono siccome i 
satori, alle leggi — dicono, fn 


do lor torna bene, con srudio in vece di con iith- 


dio, non 
La 
matica 


mentare per non isferimentars, EC. 
ione di questo si è, che Paddizione 
dell'; accresce la parola d una sillaba; 


e percid essi non si servono di quest addizione, 


che quando ella riesce comoda al metro del 
verso. “Lo stesso dee dirsi risguardo agli arti« 


coli, nella costruzione de' quali i poeti, masime 


gli antichi, non furono sempre uniformi, di- 
cendo, esempli grazia 4 delli o de li in 


vece di di o d, di degli, ec Egli conviene pur 


anche rilasciar alcuna cova al tempo in cui verk. 
tero, alla loro autorità, ed alla licenza 
60. In poesia, I's stretto d' una varela_ tad 
far rima collo aperto d' un' altra, come, per 
ezempio, amore con cuore, glorioso con ripom. 
Contuttocid, in leggendo, S di mestieri conser- 
vare alPo il snono tretto o aperto, che conviene 


5%; Non fo e tn — 
che dei poeti citati dalla Crusea; e penso, che, 
volendo io dar qualche peso alle mie citazionl, 
non'siamt lecito il far altrimenti. Per la qual 
cosa non dee parere strano ad alcuno se non ad- 
duedo il celebre Ab. Metastasio, come testo di 


lingua poetiea, quantunque per la morbiderza | 


22 * RAGIONE - 


de' penszeri, per la naturalezza, forza e nobile 
espressione de caratteri e per altre sue rare qua - 
ita; egli abbia cotanto illustrato il teatro Ita- 
ano. Imperocehè, dopo che, Leopoldo, Gran 
Duca di Toscana, poscia Imperatore, fra altre 
tue cose notabili, soppresse la nobilissima Acca- 
demia della Crusca, la quale serviva 2 di 
ietra del one per distinguere gli ottimi 
Cel 2 3 — „e la con- 
verti in un fantasma d' Accademia, detta Fio- 
remina o degli Apatiſti, non tocca a me il ca- 
nonizzare, per dir cosi, tutte le voci e frasi di 
cui si & servito il Metastasio. E, a vero dire, 
non so, se tutte l'espressioni da esso usate regge- 
rebbono sempre a martello: tali sono svenar gli 
- oi; intendersi spezzare il cuore, e alire. 
unque sia la cosa, avendo egli generalmente 
fatt' uso delle licenze e voci poetiche adoperate 
dagli ottimi poeti, troverà il lettore in questo 
Vocabolario i lumi necessari per intendere le 
poesie di questo insigne scrittoree. 
8, Oltre alle difficolta proprie del linguag- 
gio poetico, ve ne sono alcune che nascono dalle 
perifrasi o sia dalle circumlocuzioni. Per avs, 
vezzare i principianti a queste figure si fami- 
liari ali poeti, ne ho sovente inserito nel voca- 
bolario degli esempi. Che se ho largheggiato 
in questo, forse più di quello, che, assoſuta- 
mente parlando, converrebbe a un vocabolario, 
spero che essi non me ne sapranno mal grado, 
ze pongono mente allo scopo principale di questo 
mio lavoro, che è di agevolar loro la via all' 
intelligenza non solo delle voci, ma ancora de 
Passi pin difeili che ne poeti s incontrano; che 


Il lettore, 34. , che non ha à credersi-d1 trawar 


| Et Vocabolario, sebbene io ne 
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ans oma 
jegazione. 41 880 
* Una cosa di cui debbo qui avvertise 


tempre il sentimento finito col verso: che am 
avxiene non di rado, che il nome o il verbe 
cipale che regge tutto il periodo, nan 8 


prin 
trova che dopo parecchi versi; e per ei & d 
aal penn. lettura sino al I punto 0 i all foo" 


„Le T diba che gono dalla atoris, 
Ee, dalla favola, dalle imprese ov- 
Hari gentilizie e simili, hanno bisogno 
. e - possono formare il soggetto di 
ia Inch 
mente toccato alcuni punti che.s 222 


ne? poeti classici.— Lo stesso dir si dee dei pro- 
verbi volgari e deglꝰĩdiotismi Fiorentini di cui 
2 5 alcuni poemi, come i Malmantile di 
ed altri i quali richieggono, mas- 
sime __ orestieri, una spiegazione non meno 
voluminosa dellopera stesxa2. Cotali poemi non 


possono fortir materia alla presente opera, se 


non che riguardo alle voci iche che ui ti 
trovano adoperate: ma si quindi compren- 


dete quanto grande sia la ricchezza della lingua 


oscana, eziandio nello stil comune e volgare. 
10% Mi resterebbe ora x far parola degl in- 


signi poeti che hanno adornato il Parnaso Ita- 
liano: ma sono essi in cosi gran numero che, 2 

volendoli io solamente rammentare, sarei Cos- 
tretto di oltre passare i i limiti convenient? al 


mio di quest operetta. Dird solamente, che 


Dante, . ** del buon e lo 
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. | 
| scrittore, che pid di tutti gli altri ha fornito 
| materiali, cioè voci poetiche al ente Voca- 
| 


* 


bolario. Tuttavia, essendo egli meritamente 


ipreso dal Salviati(“) per essersi un - * 
* dalle leggi della propria favella, e 
Bembo, () perche ora le Latine voci, ora le atra- 
nierte... ora le wecchie del tutto e tralasciate, ora 
E mon nate e rogge. . ora le duri time usd, e 
talora renza alcuna scelta 0 regola ne formd ; per- 
Cid io non ho da esso tratto che le voci che son 
state riceyute dal Vocabolario. Non cos fece 
| il Petrarca principe de? poeti lirici e suo con- 

temporaneo, i di cui scritti possono paragonarti a 

una sorgente di limpidissime acque, per la purity 
| hezza e scelta delle parole. Contuttociò se i 
pon mente alla forza, precisione e sodezza dello 

stile del Dante, ripieno d' una nobile semplicita, 
leggiadria ed elevazione, di cui egli arricchi la 
lingua nostra, parlando in poesia di cose spiri- 
tuali, metafisiche e rimote affatto dai sensi, uno 
ni scorda facilmente dei difetti di cui ho fatta 
menzione: anzi sarebbe, cid non ostante, e 
senza contrasto alcuno, il massimo de? poeti Tos» - 
can, se, fra tante, quasi direi, soprumane qua- 
Iita che lo distinguono dagli altri, non foss'eglt 

in parecchi luogh 
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i della sua dir Commedia O8- 

curo a segno, che a mala pena riesce intelligi- 
bile colla scorta degl' interpreti.— Ma egli è or- 
mai tempo ch” io metta la mano al lavoro. 


ICE * 9 "4 
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(%% Avvert. lib. 12. 
(1) Lib. 2. della volgar lingua. 
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REGOLE GENERAL, 
Per riconoscere moltiszime Voci Poetic be. IN 


Noun seguenti regole si scoprono, in un bat 
ter e odame in un quadro, le alterazioni 
e terminazioni poetiche risguardanti vari nomi 
della stessa declinazione, certe persone de' ver- 
bi della medesima conjugazione ed altre ma- 
niere di dire, le quali, se ad una ad una si espo- 
nessero, ingrosserebbono pid del doppio il pre- 
sente volume, senza pro alcuno del lettore, ana 
con sua grandissima noja e fatica. E sebbene 
alcune di queste voci si trovino talora adoperate 
in prosa, massime dagli antichi; contuttocid, 
in oggi, elle sono piuttosto della poesia che 
della prosa, ed il conoscerle giova emente 
non solo all' intelli de poeti, ma ancora 
a quella degli anticht ottimi scrittori, da cui i 
poeti le hanno tratte. Le voci de' nomi, de 
verbi, ec. che non no riunirsi sotto una 
regola, zi sono inserite nel Vocabolario, come 
ti trovano presso 1 poeti. 
DE“ NOMI. 
1. Ade © ate per à. 2 
2. Ude o ue per 4. 


Rx co A Þ. I nomi termipanti in à © in #4 
accentato, cangiano spesso à in ade o ate, e àᷣ in 
ude O ute. 5 f 
1. Città si dice cittade o eittate 5 pl. citiadi, ec. 

2 
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16 Abr 


E ctade o eat. | 

Libertz  libertade © libertate, ec. ec. 
2. Viris virtude Owirtute ; pl. wirtudi, ee. 

Giowentʒ gioventude o gioventute, 

Serwilu | Servitude 0 Servitute, Cc, | 


Cosi Dante, volendo dire che la probita o sia 
la virtà de' padri rare volte passa ne” figh, ' 


perchè Iddio, che solo la da, vuole che da lui si 
chiami, in questo modo si esprime purg. c. 7. 
Rade volte riturge per li rami | 
L'umana PROBITATE ; e questo vuole 
Lei che la aa, percht da lui ti chiami. 
Questa regola si estende a tutti i nomi che in 
Latino hanno la terminazione in as atis, come 
ci vitas civitatis ; e in us utis, come virtus virtu- 
tis. Si veda la Gram. pag. 103 et 104. 


* 


* 


1. Ai per ali, dal sing. in ale. 

2. Ei perelli, dal sing. in allo. 

3. Lei per aol;, dal sing. in ale. 

4- Us per abi, dal sing. in wo. Aar 


Rx LA IP. I nomi mascolini che ha 


le terminazioni sopraddette al singolare e al 


plurale, mutano sovente la terminazione del 
plurale, siccome si & accennato di sopra, e me- 
glio si vede negli esempi che seguono. 


1. Animai per animali, sing. animale. 


A , mate. e 
| Strai 1 atrali, strale, 
Mortat f mortali, mortale. 
 Corporai 7 corporali , corporale, 0. 


Par 


8 8 


4 


cos: che giova, o amore, Pandar ners del 


— 
* # 


BYE 
Falte, per — vin eat 
3. Fig #, 1. 5 


ec. 
* 


. per 2 . 


Nora. Egli „ siccome quello 8 
di ei, si trova solamente accenngto dallꝰ apostro- 
fo, dicendosi : n in vece di mai per mali; ta 

tai o tal; morta e 
2 


3 122 6 24 


Che gio va, amor, goo! 8 n 


toi ingegni, o le tue arti? Il che vedlest fatto 


iuttosto per vezzo di lingua e di pronbnzis, 
che MN W. el 


— — 


* 


Recota III. Ueano i poeti di troncar la 
letter finale di molti nom, 2 abbreviar la 
parola di una _sillaba. Da questo troncamento 


PRs che. il plurale non si discerne dal 


2 e 


: 'S 
oo ? 1 
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18 REGOLE . 
Cos Dante, Parad. canto 1 "_ 
Vedrai aver solamente riepetto 


Ai regi che gon molti, ei BUON o rari. 


1. cioe i buoni; eil Tasso, e. 17. 
Na il wecchio re * 3 VICIN l * 
Volge nel dubbio cubr Aer. consig 


Ne vicin perigh, cioe ne vicim N 


— * 


Eno per bun. 


Recola IVa I om terminanti in i 
perdono tal volta Ii d' em, e dicesi: : 


Battesrmo per battiime, 
Centesmo. _- cent tima. 
Mederme e medesma. mederims, .  medesima. 
Millesma e millesma e, milletima. 
Incantesmo incantesimoe 
- Cristianemma cristianitimo, ec. 


* «Ps s 


mr 


Recoia V.. La terminazione del plurale 
mascolino in f si trova alcuna volta Fo Fa 
nel antica e femminina terminazione ra; A 


leggesi in Dante, Sannazaro ed altri: 
Ramora per rami, sing ramo. 1 
 Pratora prati 
Fiumora umi 
Fatora Tati 


Costumora costumi 
Dumarg duni 


* * 8 


GENERAL. | L 
i s e 
An ee | 
la per id . 


La terminazione in ive che 2 
propria dell* imperfetto-indic, della terza eonju- 


gazione, si cangia spesso in ia, eme: 
Copria r copriva, inf. coprire. oa 
g Moria = 


— * 


REOOLA VI. 


moriva morire. 

Condia cenie condire. 

LDicia nuciva uscire. 
dena venire. 


1,99 Jars cole Aid * > 
2. Eno o en per evano. © «x 


Rc VII. I verbi della zeconda n 
gazione in ere e della terza in ire, riceyono 
una volta la terminazione iens o ien, in vece di 


van O jyano, nella terza = * dell' im- 
„ 


* 


Cog i Than nd aug bocca ee 
u c Me loquenza i fiumi. 
i fiumi d'eloqu g 


enza uscivano dalla sua = 
più dolci che mele o miele. | 


2. Ens o en — 
testa persona del medes imo tempo, come 


— — 
hs 
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vin o aven per avevano, i 
Facino o facen | 
Dicen 
Toglitn 
Giacen 
Poten 
Traen tracw-ans 
Stupefaceni ti stupefacevano stupe farsi, ec. 
Cosi disse Dante, Purg c. 112. 
1 quali andavan e non-SAPEN dove ; &C. 23: 
2 Pocchiaje, anella tenæa gemme. Cioè, 
le occhiaje o sia le cavita de” loro oochi n 


anelli senza 1 a 


Nota. 15, Sebbene fare e i yerbi da ess 
derivati sieno della prima conjugazione ; tutta- 
via, dicendosi dagh antichi facere alla maniera 
de' Latini, non e maraviglia ch essi abbiano 
dato a questi verbi la terminazione suddetta in 
en, come ai verbi della seconda. 20, A 
si trova usato dell' Ariosto, c. 20, in vece di 
avesiero; e Dante, per servire alla rima o al 
metro, disse pioven, gioveno, moveno, in luogo di 
R muovono, all indicativo. 


RY 


. per 3. 0 
Aoerk vn. 1 3 ae volt e 
nanti in # nella terza persona cingolare, cavgia- 
l come: | 
Dan per batt, inf. battere. 
of! Fe 2 Fe, sine. di Penny * 
6-54 Prato perat | | perdoere. 1 
Posse pod . potere. 


caenviiti. 


Sebbene cadere faccia nella terza p "I 
ä cadde e non cad? ; tuttavid 1585 


ee er A=. Aude Y 
To e talvolta ie per }. " 


Rz6oLa IX*. I verbi della terza conjuga- 
zione che hanno la terza persona del sing. del 
to in come cen, cangiano govente 2 in ic; 

e talvolta anche io in ie ma questo secondo 
cangiamento si fa solamente per conto della rima, 
siccome osserva il Volpi. Esempi: 18 


Ardio per ara | —— 5 
Sentio a... entire. 

Licio 8 | uscire. 
8 8 — 
Fallio Fal 1 Hire. 
Tncrudelio incrudelt : incrudelire,ec. 
E udie | wdio da udire. 


Partrie partorio o partor? partorire. 
Sofferie E 0 f oſferire, ec. 


pot IJ. Aro o ar  Þ +: fp ©2098 oy N 
2. Orno, orb o r f Per n., 

 Rnvots X*, I verbi della prima 1 
Zone in are, i quali, nella terza persona plur. 
del paseato, finiscono in arm come amar ono, can- 
generalmente Ia loro terminazione, in 
n oro 0 in or, mas- 
qu inchrpora con un ro- | 
nome E „ 4 
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22 f _REGOLE | 
i. Camaro e cantar, per cantarono. 
Aeoltars e atcaltar ascoltarono. 
| Fendicaro e wendicar vendicarono. 
 Andaro e andar  andarono. 
Arromigliaro e ascomigliar assomigliarono, ec. 
2. Andorno per andarono. 
 _» Placerm lacarono. 
e Lagrimoro grimarono, Cc. | 
"Le terminazioni in orno essendo seguite da un 
pronome congiunto, perdono Vultima sillaba 
* e le terminazioni in oro, nel — 
ono solamente Fo finale ; e percid ge 
nal Dante, inf. ec. 3 3. levorti per si levorno, cio 
si levarono ; e PAriosto disse, c. 18, Ott. 162. 
Ottanta mila corpi nuUMEROSE, 092 
Che fur quel di messi per fil di spada- 
cio si numerarono, o si contarono $0,000 corpla 
che furano quel giorno messi a fil di spada. In 
questo esempio, I's finale di numeroro, è troncato, 
Per conto 25 pronome congiunto ; e 4 1 


* 


sta in luogo di i, come siam per vedere nella 
regola 125. ; | | 
N. B. Per non confondere la terminazione in 
ar sincope di are infinito, con ar sincope di aro 
passato, convien por mente piuttosto al senso. 
del discorso, che alla parola medesima ; impe- 
rocche, cantar, per esempio, in certi luoght 
vale caztare, in altri, cantarono. Non & igel 
cosa il ravvisare infinito de' verbi della prima, 
nella desinenza in ar, la quale si usa continua- 
mente anche in prosa: ma non è cosi facile il 
riconoscervi la persona del passato, se non al 
bada a questa regola. In quest ultima sen 


- 
* Fad 
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dise l Arloste rerberla per la rerbareno; il Tasso: 
prima i Franchi MOST RARSL, eioe prima o pri- 
mieramente i mostrarons 1 Franchi, o sia, 1 
Franchi furono i primi a pasear la mostra o la 
rassegna; e il Dante, Purg.c. 5. Corzero'neon- 
tra a noi DIMANDARNE ; cioè, Cordero in- 
contro a noi, e 6 o ci dimandarmo. Queste 
maniere di dire sono usitatissime presso i poeti. 
| 71-87 — ; 


Iro o ir per iron. 


RzcoLa XP, Cid che 5 2 detto nella pre- 
cedente regola dei passati prima in aro, ec., 

dee applicarsi ai medesimi tempi e alle mede- 
sime ne dei verbi della terza conjugazione 


in ire, delle quali mi basterà qui per . 


Paddurre alcuni esempi. 
Partirs e partir partirono. 
Udiro e udir * udirono. 
Usciro e uscir ascirono. 


Attaliro e asalir assalirono. 

Proferiro e preftrir proferirono. ec. , e il 
Tasso 

FRIES "ally eee ti tronchi in ale 
Violaro. Cioè, si ferirono alle visiere, e ĩ tron- 

chi, o i pezzi del legno della lancia volarono 

— Si veda 1 N. B. della regola prece- 

. , 4 b i 


———— 

1. per i. 

2. 1 per e. 

F 3- per 4. 
RecoLa XII. - Sebbene le lettere fnall «, | 
; ed a servano a qualificare varie persone de- 


Jodie or wma, 
abet, ne 


TT :verbh.e ä 
Fi esempio, aver in vece 
1 — avene (il che pur fecero alcuni anti 
+: NE ame per ama; 2 
* cono spesso, e senza censura queste gi gram- 
maticali, masime quando ciò torna bene alla 
rima. E non solamente fanno essi — can- 
1 ento ne* verbi, ma sovente ancora 5 
I in e la lettera i dei pronomi affissi ai verbi, 
1 senza che sieno seguiti da un altro pronome. 
Finalmente s'incontra qualche volta ancora la 
finale e in luogo di a. Egli è evidente, che in 
tutti questi casi a dee gindicare del valor della 
arola, non gia dalla ettera ſinale, ma bens; 
senso del siccome sono per dunes 


trare separatamente con vari esempl. | 
1. Mestre per mostri, inf. mostrare,  . | 


Riwvele - riveli  mivelate 

Fulle E fallare. 
implicare. 
andare. .- 


guidazsi | uidare, e 
Cost Dante, Purg. c. 17, v. F 1 mi 
per weder o io force, cioè ic ſaui. art dei 


pronomi affissi ai verbi : | 
Calme per micale, inf. calere.” 
Valme mi valle valere. 
Scusarme acusarmi | scusare, 
Farte Jarii _ 2 
Giovarte giovarti _ iovare. 
Lewosse levossi, cioè 8k levd. 
Tove trowisi, cioè si trove, ec. 
2. Foss: fonte. 
rr, loo 
Uccidui uccidei se, ec. ec. * by Y 


* , VE gu uu ge,” DW Iv =. Y YT Wa Y 
| i 


| ben. © felice quello o colui, che impara ad esser 


GENETEAT 1. | 2 
Cox, volendo er 
Madonna Laura dice: | 
N credo gi the Amore in Cipro AV B86L 
' O in alira rive i} rat idi. Ciot: e non 
credo che Amore avz8s in Cipro o in altro 
paese, nidi 81 Son %. 
si dolce, & piacev 
Il cangiamento dei“ „ in „ i fapid di 
ma par i fa. Cosi il Sannazaro disse: 
mio non FALLE, cioe falls, dall 


* 


8 


 infinito fallare; e l' Ariosto, Canto 10, ot. 7: 


Hen 2 felice quel, doune mie care, 
CV ener accorto all” altrui pee 11PARE. Cios: 


anche 


Oe al] ch nom [har nuns * 
cos} 0 cold, natura las 
Pur fare a voi, tecondo 25 abbells. 


Ove /avella sta in vece di „ cio: & cosa 
che l' uomo favelli o parli una lingua 


qualonque siasi; ma la natura lascia all' arbi- 


trio dell' uomo il parlare piuttosto ge 
che un? WW nn 


L 


1 per rebbe. 
2. Rian, rico o rien, 3 


ROL A XIII; Gli ottativi o sia ĩ tempi con- 
dizionali de' verbi, mutano sovente la termina- 
3 rebbe, in ria ; | 


REGOLE 


e la terza del plurale rebbono o rebbero, in rian, 
rieno, o rien; e ciò non solo l ma 


ancora N gli antichi prosatori; e si legge : 


1. Aria 


2. Awrian 


Farieo e 


Tartifuo 


4 


 Muteria 


Parria 


1 


Torria 


Muteri an 
Rimarrian 


farien 


Ardirieno 
torrien 


 Sarien' 


. torrebbono. 


af 


sþegnerebbe.. 
torrebbe EC. EC. 
avrebbono. 
muterebbono. 
rimarrebbero. 


farebbono. 


ardirebbero. + 


sarebbero, ee. 


Sino o tin per vero. 


RecoLa XIV.. 


Le terze persone plurali dell 


imperf. del soggiuntivo, le quali finiscono rego- 


Sino o gin, come: 
Arvesiin 


Fossin o fussin 


Potessin 
Sanassin 


Mandassin 


J. eder5ino, wedeciin 


 larmente in gero, mutano alcuna voup zero in 


per 4 avestero. 
fossero. 
potess5ero. 
zanassero. 
mandassero, 
ede ro. 
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ny K th 45. tb 88101 3s 9 

_ 025 o en 1 per _— 

: ge XV.. Alcune delle terze peraone 
plurali terminanti in dre,  cangiano q wle 
volta ero in ons o in on, come: | \ 

Diedons per diedero inf. dare. 
Pre ono pretero prendere. 
Ebbon + _ ebbero avere. 
Colon colsero - coghere. 
* Trasson trassero trarre. 
Fusson fussero 0. fossero, ec. f 
—— 
Gn per ug. 
Rx OTA XVI“. Avviene sovente che i 1 poeti 
per servir alla rima, traspongono nei due — 
þ dei verbi le lettere 2g, dicendo gu in vece di "gs 
come: | 
Legs per wengo inf, venire. 
Tegna tenga tenere. 
|  Rimagna rimanga rimanere. : 
1 . | i 
Sospigne zospinge sospingere. 
11 Giugna giunga giungere. 
un Pugna punga * pungere, 
Pogna ponga porre. 
Convegna convenga | 


Convegnon convengon Cy og 


Nota 1*, Sebbene i verbi che hanno Pinfgito 


in gnere e in mgere, come pugnere e pungere, = 
gnere e piangere, giugnere e giungere, ec. 


al presente dell' indicativo alcune persone di 
doppia terminazione, e dir si possa anche in 


In If Prosa pugni e pungi, egg 66-3 egh & 


* * 
"=. *T 989 7 
28 Mor: 


perd vero, che in prosa ha a dire wengo e 
non vegno, giungo non giugno; Che al soggiuntixo 
3i dice punga, pianga, ec.; e che il contrario 
non è che della poesia —2®, Si trova anche 

in vece di vegna o wenga : ma, II cambia- 
mento dell' a in e, dipende della Reg. XII“. 


— — 


Tn. gli Per le. | 145 
2. ggia Per gga. al. 
„ agge per ae. 


Rzecora XVIP. Cid che abbiam detto, nella 
regola precedente, riguardo ai due presenti dei 
verbi che contengono le lettere ng, dee pur 
anche dirsi dei medesimi tempi, ma con diversa 
alterazione di lettere, dei verbi, che con no. 
le lettere Ig, gga, ed ae, il che meglio si com- 
prendera cogli esempi. 

1. Doglio a per dolgo | inf, dolere. 


Toglia tolga tögliere. 
Doglia dolga _ dolere. 
Arsaglia atzalga assalire. 
Aszaglion | 2 | 


2. Sottraggia -Sottragga  Sgo0ttrarre, 
Chieggia chiegga chiedere. 


Reggia .regga . 
Perouveggia . w.. "OY 
Bleggia elegga, ec. eleggere. 
3. Zragge + trae © trarre. 
Sottragge Sottrae, ec. 


Nea. Molte di queste alterazioni S&incon- 
trano negli antichi prosatori, ma in oggi non 
si usano comunemente che in poesia. Ad esse 
possono ridursi chieggiono per chieg gono o chiedono ; 


- 
n 

e 
3 
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caggiono per cadono ; chieggio, weggio per chieggo 
o , o rd, cy spesso: $'1ncontratio 
nel Dante, c "RIFE 5 TOY 8” 

1. 1 2 "op. 

Maos XVIIÞ. Per servir alla f tima, e pid 
ancora per vezzo e dolcezza di lingua, si usa 

so una delle suddette . * Paltra, e 

icesi per esempio, 

1, Cotallo per curarls, | | 
6 Provalls © — ec; e legyesi 
nell“ Ariosto, c. 43, ott. 46: f 

C exzendo causa del mio mal stata ella 


T Fediai d, che non potea rot -Hiali, 
FRE vederla, 


, 2 per ponmi, poni me. 


Viemme vienme, mi viene. 
Triemme _ tienwme, mi tiene 0 tiene me. 
F amme | fanme, ml fanno. 

In questi tre ultimi esempi, la sillaba me sta 
in vece di mi, secondo la Reg. XIII; e non s 
dura fatica a comprendere, che ponmi, vienme, ec. 
sono di durissima pronunzia e fanno un cattivo 


zuono all' orecchio. Per questa medesima ** 5 


gione si trova alcuna volta usata ÞPz per a, 


come rivedrenne, Petr. per rivedremne,. Cioe ci 


rivedremo ; e di cid abbiamo molti altri esempi 
non solo ne* poeti, ma ancora negli antichi 
ottimi prosatori. Si» veda P'oservazione veer 
alla Gram, di Veneroni. 


30 8 ners 
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ROA XIX*. La prima persona de“ pre- 
teriti della terza conjugazione in i, come centii, 
si riduce talvolta alla terminazione in 2 come 
gen:. Questo cambiamento è molto da notarsi, 
perchè, in tal caso, la terza persona del mede- 
Simo tempo sentꝰ non si distingue dalla prima, 
Se non si ricorre al senso. E non solamente 1 mi- 
gliori poeti dissero rent per sentii, icgu per 
Seguii, mor? per morii, ec. , ma gli stessi prosa- 
tori antichi cos fecero alcuna volta, come 
avverte il Corticelli, il quale cita la Novella 
prima del Boccaccio, in cui l'autore scrisse ue 
per uncii. | | \ 
Qualunque siasi il motivs d'un tal cambia- 
mento, o vezzo di lingua, o dolcezza di pro- 
nunzia, egli è certo che il troncamento di questa 
lettera è di molto maggior conseguenza nel 
verso che nella prosa; imperocchè si toghe con 
ciò una sillaba o un piede al verso. 

Nota. 1, Non essendo stato introdotto Ia - 
põstrofo nella scrittura che nel secolo sedice- 
simo, (“) non è maraviglia, se gli scrittori del 
buon secolo, come Dante e Petrarca, espressero 
1 troncamento delle lettere, non gia colPapos- 
trofo di cui non aveano notizia, ma benzi coll 
accento. Ora, essendo offizio. proprio delPapos- 
trofo d' accennare il troncamento delle lettere, e 
quello delPaccento di notare quella posa ed 
elevazione della voce, che si fa nel pronunziare 
una parola, parmi che le parole zuddette deb- 


1 


; (*) Corticelli dell'Ortografia Toscana, lib. 3, cap. 4- 


e * e . 


. .. 
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GENEBALL». 31 
bano scriversi piuttosto collꝰ a che coll' 
accento, cioè ent?” anzichè an in vece di sen- 
tii, ec. L'ortografia & la sola parte in cui 8 
migliorata la nostra lingua nel corso di cinque 
secoli. Si veda la Guida, introd., pag, 28.— 
25 Dal sin quidetto si pud dedurre che debbonsz 
risguardare come vert errori, le „ Hap | 

r ent? o senti”, fuggi, i per eri, ec. 
che s incontrano in alcune A * 1 
salemme lib. del Tasso, in cui Vaddizione 
grammaticale del secondo i fa il verso di dodici - 
piedi e per conseguenza falso. Cosi leggesi | 
T A CELLE” | 

E © io woffesi te, ben disconforto 

NesRENTII poscia e penitenzia al cuore; e Cans ; 


to 19, ott. 94+ 


Allora un non 50 che gave e prano | 

SENT11 ct al cuor mi scesq e vi Safficce, Col 
c. 7, Ott. 12: e FUGGI1 dal paese a me natio; 
e ott. 13; SorFR11 lunga agi cid che pia 
piace. Chiunque si dara a scandere i versi so- 


praccennati, che contengono 1 due 1, gli tro- 


vera tutti soprabbondanti d'un piede.—3*, Per 
la medesima ragione, cioè per servire alla dol- 
cezza della pronunzia, si suol troncare Ii delle 
persone de' yerbi che finiscono in az, allorche 
tali parole sono unite con un pronome congiunto, 
Cosi Dante disse addita le per l' additai, queta"mi 
per mi quetai, vedra mi per mi vedrai, ec. e 

additailo, quetaimi, vedraimi, sarebbono parole 
di troppo dura pronunzia; e però, trattandosi 
d'un punto i importante di lingua, i prosatort | 
$eguono il medesimo stile de“ poeti, e delivera'mi 
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wi deliberai, e cotali alire woci, senza risparmio,. 
22 Toscanamente. Bembo, lib. 2. della vol - 
ngua,—Lo stesso dee dirsi della persone 
— ei 1 seconda, unite col pronome 0 da esso 
separate, come rende'le per le rendei, i” perde per 
8 Dante. 4 11 


Rola XX.. In verso pid che in prosa 
F $1 sogliono sincopare i participj comunt dei 
verb della prima conjugazione, nei due n 
e numeri, e si legge: 


De Parniciſ j. 


Lacero per Jacerazo. 1 
Cerco cercato. - Fox) 
8 Racconte . raccontate. 
Compri et . 
Manifesto Stato. 
Confermo ' con — ec. 


Cos il Tasso, parands della rivista [ 

che fece Goffredo del campo Cristiano, dice : 
| Sera egli FERMO, e vedea davanti 

* Paar distinti i cavalieri e i funti. Cioè: 
Sera egli FERMATO ec. e altrove: gut garas le tus 
forze oppressze e DOME: dome,” cioè dumate, Si- 
milmente PAriosto, canto 34: Le cuts che glt * 
kd DIMOSTRE, cioè dimestrate, EC, EC, 


ol . ©... CONCLUSIONE.' _ | 


* - Aoi ora alcune cose da notari che 
stimo conducenti all intelligenza de' poeti. 
Mi par soverchio il parlar qui della qualita 
e quantita dei versi Italiani, i quali, quanto al 


* 


* 
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dificili; e per altra 
miĩo scopu e di far un trattato sulla 
poesia, ma solo @ agevolarne l'intelligenzaa. 
"'DzLLa Paos Di I metro del verso e 
talora la rima, inducono 4 poeti a far lunga una 
sillaba che è naturalmente breve, il che non & 
iammai in prosa. sto cangia- 
mento di breve in 1 T suol fare sulla sil- 
laba, su cui cade Vatecento del verso, quando 
cid toraa bene al poeta, e soprattutto sul- 
la penultima o sia decima sillaba dei versi, 


la quale, parlandosi degli endecasillabĩi, non 


pud mai esser breve. E però si legge pitta per 
pietà, imile, umile in vece di simile, n 
per bccupi, oceano per octano ; ariete, paritte per 
ariete, fariete, ec. E Dante disse: Tuclie 
GEOME'TRA e Tolommeo in vece di er el 
in altro luogo, Devoto quanto posto a te $UPPLICO, 

per upplico; e Parad. c. 19, ; 


Lume non d, le non vien dal zereno 
Che non zi turba mai: anziÞ TExE BRA, 
Od ombra della carne o uo venenc. 
Mrzai tt mo aperta la LATE'BRA, ec. „ 
Ora non si potrebbe leggere in questi versi 2 
ttnbra, ne laubra, senza guastare il metro del 4 
verso, e convien le tencbra ec. : 
E non solamente $1 fanno lecito i poeti di 


trasporre Paccento naturale d'una parola per 


servire al metro; ma si trova ancora qualche 


esempio, in cui il poeta divide una parola in | : 


due per far la rima, terminando il vers colla 
ta di essa, e principiando coll altra metà il 
verso seguente. Cosi PAriosto, c. 41, ot. 328 . 
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Fece la donna di sua man le sor 
VES TI, cioe le apravveni; e c. 44, ot. 1 
Dico come westir, come PRECISA 2 

Max E abbia a dir; cioè, come abbia'a 

dir precisazzente. Nel canto ventesim'ottavo- 

fa lo stesso dell' avverbio direttamente. 129 

Queste licenze, le quali, per esser rare, si tol- 
lerano nel corso d'un gran poema, non 

bono da comportarsi in una breve composizione. 

DELLA RIMA. Se accade, che due 
medesime formino la rima di due versi (il che 
non di rado avviene), ciascuna di queste parole 
ha sempre una significazione differente dall 
altra. Cosi vediamo oo, nome di vento, far 
rima con zoto sinonimo di conosciuto; morsa atto 
del mordere, con morso freno o briglia del ca- 
vallo ; danno verbo inf. dannare, con dann 
nome, cioè perdita o pena ; incontra avverbio, 
con incontra verbo, inf. incontrare; tema sust. 
sinonimo di timore, con tema sqggiuntivo del 
verbo temere; torte, passato di tercere, con torse, 
cioè torsi (Reg. 12), sinonimo di togliersi, ec. 
Cosi Tasso, canto 7: 

E largamente ai due campioni il ca uro 

Vuoto riman fra Puno e Paliro cameo: dove, 
campo nel primo verso vale spazio di terra o 
luogo in cui si combatte; e nel secondo, campo 
E sinonimo di esercito o di armata. 

DeLLE PAROLE CoMPosTE. In poesia, 
p? che in prosa s'incontrano parole composte 
di pid altre, la soluzione delle quali suol appor- 
tare qualche difficolta agli studiosi. Questa 
difficolti nasce dall' unione che si fa de” prono- 

mi congiunti tra di loro o con un verbo | quale 
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tal volta è poetics; ed aggiungendosi a tutto 


sto il troneamento o Paddizione; che, secon- 
o le leggi della nostra lingua, si suol fare, di 
alcune lettere, avviene che esse riescon loro 
quasi inintelligibili. Per agevolare l'intelli- 
genza di simili parole ne proporrd loro alcuni 
esempi, passando dalle meno composte alle pid 
complicate, affinche, dalla soluzione ragionata 
che son per fare di alcune poche, si possa venir 
in cognizione di tutte le altre. 0 
Sen. om voce, essendo preceduta dall 
articolo, è nome, e non E altro che ens: ma, 
se la medesima voce accompagna un verbo, 
ella contiene i due pronomi ze ne riuniti; e 


ten duole & lo stesso che ce ne duole, cioè si duole 


di questo; imperocche Ii di i cangiasi in z, per- 
che è seguito dal prongme v, e Vedi ne vi & 


Sollo, wassi, fenne, ferillo, torrotti, vagliono lo 
50, i va, ne fe o ne fect, cioè fece a noi (per- 
che ze vale alle volte 4; questa, come nel esempio 
sopraccennato, altre volte E pronome che equi- 
vale a a noi dativo, o noi accuativo) ;  ferillo e 


torrotti altro non sono, che 4 Fer?, inf. ferire, e 


ti torrd, inf. torre. La ragione, per cui ĩ pro- 
nomi congiunti /o i, ne, li si cangiano in Il, ui, 
une, iti, si è, che la prima consonante del pro- 
nome congiunto si raddoppia ogni qual volta egli 
si lega con un verbo monosillabo, cio2 com- 
posto di una sillaba, oppure con una persona 
d'un verbo, la quale termina con und vocale 
accentata (Gram. pag. 255); e pereiò si dee 


dire sollo, wassi, torrotti, ec. e giammai gol, 


dau, ec, Da questa regola debbong ggoerguarsi 
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”  tawifigurata,le parncelle diripieno, e il tratrato 
dell ort rafia, che S1 2 in fine della Gra- 
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Indi i Pagani tanto a spaventarsi, 

a 1 Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire, 2 

(be quei non facean altro che ritrarsi © 

E patirsi dall“ ordine e fuggire ; * 
F questi andare innanæi, De Cios: indi 
cominciarono i Pagani, ec. indi1 Fedeli cominciarono 


a pigliare, ec. Che se non si sottintende questo 


verbo che si tace nel discorso, non sene potrà 
mai comprendere il senso. | 
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SPIEGAZIONE ALFABETICA 


D'alcune Abbreviature, abe zi trovano 
in questo Vocabolario. 


App. addjetti vo. 
Ar. Ariosto. 

Avv. awverbio. 

AS canto. 

Caro. Annibal Caro, 
Chiab. Chiabrera. 

D. Dante. 
Dimin. diminut io. 
Es. esempio. 
Fem. fenminino. 
Fig. figuratamente. 
Gram. grammatica. 
Guar 5 Guar 1 . Fl . 

Inf. inferno di Dante. 
Infin, infini to. 

Lat. latinamente. 
Masc. mascolino. 

M enz. M enzini . 


Metaf. metaforicamente. 


Ott. 
P. 


Par o parad. a di 


Partic. 
Perif. 
Petr, 
Plur. 
Prep. 
Purg. 


San. 
Simil. 
Si ne. 
Sog. 
Sust. 


. 


V. a. 
Yolo 


ottawa. 


pag ina. \ 


Dante, i 
participio. 


perifrati. 


Petrarca. 


plurale. 

preposi xione. 

Purgatorio di 
Dant Co 


Sannazaro. 
41 mil it udine . 
zincope. 

zog giuntivo. 
Sustantivo. 


verso. 
Voce antica. 
voce Latina. 


VOCABOLARIO 
'POETICO. 


AB. AC. 


Aso, v: a. io ho, inf. avere. D. 


ABBORRARE e ABORRARE, v. a. errare, smarrirsi, al 
Latino aberrare. D. | 


| ABBORRE, sincope di abborriſce, inf. abborrire. 


ABBORRO, abborrisco. Guar. 

ABBORRONO, abborriscono. San. | 

As xsPERT0, e AB EXPERTO, per prova, per * 
rienza; e Petrarca disse: . 

Or AB EUER To votre fraudi intendo. Cioꝭ: ora conosco 
le vostre frodi per propria sperienza. 

ABZILA, vedi Alcide. 

AB1TUuRo, abitazione. Guar. 

ACCAFFARE, v. a. strappar di i mano, toglier per fona, 
rubare. D. 

ACCAPRICCIARE, prender capriccio, cios aver in orrore. 
Vedi Capriccio. . 

ACCARNARE, v. a. penetrar addentro nella carne; e, figur. 
disse Dante accarnar J intendimento d uno, cio penetrarne 
Vintenzione. 

ACCASCIARSI, indebolirsi, scemarsi. 

ACCEDERE, v. I. accostarsi. D. 

ACCEFFARE, abboccgre, addentare, vigliar co denti ; 
ed è proprio degli animali. 

AccgGcGla, beccaccia, uccello noto. Ar. 

ACCENNARE, far cenno, indicare co' segni; . 
Ariosto, c. 31. 


E 2 


40 Ac. AD. 8 Wh 
I settecento a cui Rinaldo accenna. Cigdt / i settecento 
, goldati a cui Rinaldo comanda.— Accennare vale anche 
© mostrar di fare una cosa 0 esser per farla. Cosi lo stesso 
. 7 
Quel per * tre volte e quattro accenna. Cioè: sta per 
cadere, pare che sia per cadere. 

-AccznTo, si trova sovente usato dai poeti in Significato 
di voce, parola. 

Acciajo o Acciaro.e propriamente ferro raffinato, e 
dicesi anche di tutta Varmadyra del guerriero. Tas. c. 5, 
Presso il Metastasio acciaro, acciar, son sinonĩimi di spada, 
di pugnale o stilletto, sebbene in questo senso W 
incontrato negli ottimi scrittori. Vedi Ferro. 

ACCISMARE, v. a. dividere ferendo, fendere in due parti. 

AccoLo, sinc. d' acciglilo, cio accogli lui, inf. IT 
gliere. D. 

AccozzARE, mettere insieme. | Acconzarsi unirsi, abboc- 
carsi, ed anche riscontrarsi. Ar. 

ADAMANTE, diamante. 

ADDARSI, v. a. accorgersi, avvedersi; e Dante disse ci 
addemmo per, ci avvedemmo. 

Apis cERE, v. I. imparare. San, 

ADDOGLIARE, v. a. addolorare. Petr. 


ADEMPIERE, e adempire, si trova usato per empiere o sup- 
plire. Cosi Petr. 


— all alma disviata e frale, 
E 'l suo diferto di tua grazia adempi. Ciod: soccorri all © 
anima che & fuori della buona via o strada, ed e fragile, 
debole; ed empi il suo difetto, oppure supplisci al suo 
mancamento colla tua grazia. 
ADERBARE, v. a. pascere con erba, tener alla Natura. es. 
Ed io nel boscs un bel giovenco aderbo. San. 
ADERGERs, v. a. ergere, innalzare; adergersi, innalzarsl. 
Cosi Dante, Purg. c. 19: 
Siccome Pocchio nostro non s aderse 
In alto, His alle cose terrene; 
$7 giustixia qu} a terra il merze. Cioꝭ: siccome Voc- 
chio nostro fisso alle cose terrene non 8 innalzd verso il 
cielo, cosi giustizia l' abbassd qui a terra. Vedi Mergere, 


ADIMARE, abbassare; adimarsi, scendere abbasso, an: 
dare all' in 25 Dante: © Bs 


Ll 


„ 


„ e 6 EWS 
111 e 5 
bella fiumana. Ciot tra... 2 
abbasso un bel fiume. . | 
ADONARE, v. a. opprimere, abbassare, tormentare; N 
marti, fiaccarsi, arrendersi, abbassarsi. Dante. 
Nostra wirti che di i leggier s adona 
Mon 5perimentar coll antico awveriaro.. Ciot: non far 
prova col Demonio, della nostra virti, la quale facil- 
mente cede o 8? arrende.— Nota. Adonare non è sinonimo 
di adunare; ed in cid prese 8baglio il Signor Moutonnet 
nella sua traduzione dell' Inf. di Dante, c. 6. 
ADOVRARE, v. a. adoperare. D. 
Abo, atro, di color nero, foxcoz. e figur. luttuoso. | 
ADUGGIARE, faruggia o sia ombra; e, per similitudine, 
nuocere, impedir di crescere: il che avviene alle piante 
ombreggiate. Petr. 
Vorrei I vero abbracciar, — I” ombre 4 
Ma guelÞ altro woler di ei io vc pieno | 
Ruanti press a lui nascon par ch adugge. 
Adugge stà qui per aduggi, Reg. 29-14 
AER, acre, aria. | 
ArFATATO, fatito, invulnerabile, ah non pad e ester fe- 
rito. Ar. 
AFFLARE, v. I. soffiare. 
AFFRANGERE, v. a. indebolire, D. 
AFFRANTO, indebolito. Ar. 


AFFRAPPARE, trinciare, tagliar in pezzi. 


Ax, acerbo, immaturo. 


AGANIPPE, fontana in Grecia, presso il monte Elicona, 
con altro nome chiamata Ippocrene, consacrata ad Apollo 
e alle Muse. Fingesi che ella sia nata da un calcio 
del cavallo Pegaso, — 1 20908 il monte Eli- 
cona. ; 

Acnamrebb & v. a. D. 

AGGIA, abbia. | 

AGGIATE, abbiate. Petr. . 

AG6G610, ho. 

A610, comodo.-Nets. La voce agiog presso gli antichi, | 
. significaya eta, ma in oggi ella non & usata che per di- 
notar camoda. Nuindi forse & e nata la . Francese ie 
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che significa il comodo o I interesse che si ricava dal de- 
naro imprestato. 
AGGIORNARE, assegnar i giorno. 
AGG1IORNARS1, farsi giorno. 
AGGRATARE, v. a. esser grato o piacevole, uri e 
aggradire, D. : 
AGGRATO, v. a. grato. D. 
AGGRAVARSI o aggrevarsi, parer grave a uno. 
Perche i aggrevi ? Ar. Cioe, perche ti par cosa grave? ec. 
Accuzrraxz, v. a. aggiungere. D. Inf. c. 23 
Se Þ ira wpra il mal woler & aggueffa. Cioè: se &aggi- 
unge I ira alla mala volonta. - 
 A6No, v. a. agnello. D. San. 
Acnus DEI, v. I. cera benedetta, coll' immagine dell 
Agnello di Dio. Ar. 
AGOGNARE, desiderar con ardenza. \ 
AGONE, v. a. nel significato Greco vale il campo dove $1 
combatte, e talora la battaglia. Nel primo senso disse 
FAriosto, c. 40: il marziale agone, il campo di Marte o 
il campo di battaglia. 
AGcRrEsTE e AGREST®O, add. v. a. rustico, _ elvatico, * 
fiero. 
AGcxicoLa, v. I. agrieoltore, contadino. D. 
AGUGLI1A, in significato di dquila, & voce antica usata dal 
Dante, Purg. c 33. 
AJA, verbo, è sincope d' aggia « o abbia. D. / F 
| A1TA „ nome, vale ajuto: aita, verbo, viene da aitare, si- 
ö nonimo d' ajutare. 
| |  AJvTANTSE, in vece d' atante, vale robusto, gagliardo. 
| Ar. c. 7. 
| AJuTRICE, sinc. d' ajutatrice, vale persona o cosa che ajuta. 


* 


| Ar. 
AxAxo, spezie di cane d Inghilterra. Ar. 
» A'LBorrx, coll accento sulla prima sillaba, e produnsiats 
| coll o aperto, & lo stesso che albero. Ar. 
| Ar zön E, coll' accento sulla seconda e pronunziato coll o 
| stretto, vale la prima luce che apparisce nel venir del 


Siorno. 
Ar cniuiA, dicesi talora in vece d' i inganno; vale anche una 
- yorta di metallo lavorato per via d' alchimia. Ar. c. 6. 
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Ar.c1Dx, Ereole.— I tegni d Alcide, di cui parla il Tasso, 
c. 2., sono le e d' Ercole, cĩoꝭ due monti che 8 
trovano nei confini del Mediterraneo, uno de* quali-in 
Barbaria, è monte di Signe, I altro in Europa, dicesi Gi- 
bilterra. Questi due monti sono chiamati Abila e Calpe 
dal Petrarca e dal Tasso. 

ALEGGIARE, muoversi coll ale o far un moto simile a 
quello che si fa coll ale. Non si dee confondere aleggiare 
con alleggiare, che vale alleggerire, alleviare, | 

ALEMANNO, © Hamann, © sinonimo di Tedesco. Vedi 
Germano. © 

ALEPPE, voce usata dal Dante, i! quale la formò dalla 
prima lettera dell' alfabeto Ebraico Aleph, e vale ab! 
cb! ed è esclamazione di dolore, di ammirazione o di 

confidlons. Inf. c. 7. 

AL E Tro, secondo la favola, è una delle tre furie dell In- 
ferno, figliuola d' Acheronte e della Notte. | 

Ar GA, erba che sta in fondo dell' acqua. 

ALGERE, v. a. patir freddo, agghiacciare.— Nota. Ho osser- 
vato nella conclusione delle regole, che i verbi detti 
antichi e Latini sono difettivi e non hanno che poche voci 
nella conjugazione. Algere, per esempio, ha alte; 0 
Petr. disse: 

D alma che arte per lei i 5pes50 ed "_ 

ALGENTE, add. freddo. 

ALOE, freddo grande. 

ALIDORATO, 43 ha I ali d' oro. Menz. 

 ALLETTARE, oltre alla sua pid nota significazione, vale 
alloggiare, dar ricetto. Dante, Inf. c. 9: 

Ond eta oltracotanza in voi s alletta? Cioè : onde 
viene che voi date ricetto nell' animo a quest' — 

ALMA, gust. anima. 

Al Me, add. che dl anima e vita e talora eccellente, Sin- 
golare. 

ALLODETTA, allodoletta, Umin. ai allidela. D. 


ALLoko S talora sinonimo di vittoria o di trionfo. Cos, 


parlando il Tasso d' un guerriero, il quale era morto 
combattendo per Cristo, ed avea ricevuto in cielo la co- 
rona de' suoi travagli, dice, c. 8: 

Ne dar I antico Campidoglio ezempio 

D alcun pub mai 5 ® gleriow alloro. 


* AlL, AM. 
11 Petrarca, per perifrasi, chiama ane Kobus 
A bor wittoriosa e trionfale, 
Onor d imperaderi e di . | T7 f |; 
ALLOTTA, allora. 
ALTo, add. Quando questa parola si trova sola nel discorgo, 
senza * appoggio d'un sustantivo, convien sottintendervi 
mare o cielo, o luogo, cioꝭ quello di questi emtantiri, che 
pid s' addatta al senso del discorso. 
ALTR I, non & sempre plurale di altro, ma e spesso un sin- 
- golare che equivale ad alcuno, taluno, uno, Tasso, c. 1 
Cos} leon domestico riprende 
| L "innata feritd * AL TRI Poffende. E Guarini: 
f 3 Assai meglio 
aperto nemico AL TRI si guarda, 
| Che non fa dall' occulto. Si veda la Gram. P- 243 
1 o altiero, add. superbo, orgoglioso; e, in buona 
parte, vale nobile, famoso, i rler 5 
Al vo, ventre. 
AMARITUDINE, v. a. amarezza. San. 
AMATUNTA), v. . Limiss0, città in Cipro, sacra a Ve- 
nere, la qual percid e © detta tal volta Dea d. Amatunta. 
AMBASCIA, propriamente è difficolta di respirare; e figur. 
vale angoscla, affanno, ansieta, pena, ec. Ar. 
AMBIENTE, sust. si dice in prosa e in verso di materia 
| liquida che circonda alcuna cosa, e comunemente si dice 
dell' aria; si usa anche come add. A 
AmBZ, AMBI, AMBO,'AMBEDV1, AMBIDUI, AMBIDUO, 
ec. vagliono tutti e due, tutte e dum. 
AMIERE, sorta di yestiments militare. Morg. Pulci, c. 3 
Ott. 11. 
andes E, v. a. ammannire, apparecchiare. D. 
AMMANTARE, propriamente c metter addosso il manto. 
' ammantarsi trovasi usato come sinonimo di vestirsi. Tasso, 
C. 7. 
La fanciulla regal di rouge spoglie 
& ammanta. . 
Ame e ee, serxono alla xima in vece di amen voce ö 
Ebraica, che val cos} sia. D. 


AMMENTARSI, v. a. rammentarsi, ricordarsi. D. 
AMMORTARE, ammorzare, estinguere. D. 


A 2 avv.—Si dice che le cose stanno a monte, 


4 


quando son poste I una sopra  altra, come in confuso. 

ndar a monte vale abbandonare. 

AMMUSARE e ammusarsi, v. a. riscontrarsi muso con muso, 
darsi di muso. Nella seguente terzina descrive Dante 

Pandare e venire che fanno le formiche nei an 
sotterranei, Purg. c. 26 

Cos perentro loro achiera bruna 
S' ammusa Þ una con Þ altra formica, 
Forse a spiar lor via o lor fortuna. 

AurTESsso, abbracciamento. 

ANCELLA, $grva: | 

ANCIDERE, yccidere, ammazzare. 

ANCILLA, serya. Petr. f 

ANCIPITE, v. I. di doppio taglioz mezzo; ed 3 
fibio. San. 

Ax co, oggi, & voce antica usata dal Dante, ed esiste an- 
che a giorni nostri nel dialetto Lombardo. 

Ax cup, ancudine, incudine. D. 

ANFESIBENA, serpente di due teste. | 

ANFITRITE, secondo la favola, & © figliuola dell Oceano 2 
moglie di Nettunno; e però dea del mare, la quale spesse 
volte si prende per lo stesso mare. Cosi d 

Iventi tempestosi 
Percuaton P onde d. Anfitrite irata ; cioꝭ del mare irato;/ 

ANGELo STIGE, edetto il Demonio per perifrasi. 

AxerRR, v. |. affannare, W 9 traya- 

gliare. 

Ax dux, „ serpente. 

ANNOTTARE, farsi notte. 

ANTE, v. I. innanzi, avanti. Petr. ä 

Ax T ELV CAN o, add. v. 1. innanzi giorno. Dante disse 
g Plendori entelucagis per dinotare l' alba, o. ĩ primi 
albori del giorno. 

ANTENNA &, propriamente parlando, quello atile che 8ĩ 
attraversa all' albero della nave, a cui si lega la vela ; 
ma i poeti danno tal nome alla nave stessa; e, per 8imi- 
litudine ad una lancia e ad ogni legno lungo e diritto. 


Ax rixonA, luogo destinato ai traditori nell r dj 
Dante. | 


ANT1, v. a. avanti. 


6 AN. AO. AP. | 
ANTIQUO, add. plur. antigui, sono Io stetsso che antice, 


antichi. 


Anz1, congiunzione avversativa, vale piurtosto, al contra- ” 
rio: pid di rado si usa in vece della preposizione awanti o 


in presenza di. Cosi, desctivendo Tasso I altezza di Plu- 
tone sedente in mezzo al concilio degli spiriti infernali, 
dice, che uno scoglio, una rupe e VAtlante stesso, anzi 
lui, cioè in presenza di lui, o in comparazione di esso, sa- 
rebbono parsi un picciol colle, c. 4: | 
N? tanto scoglio in mar, n rupe alpestra, 
N? pur Calpe : innalza o il magno Atlante, 
CE ANz1 LU1 non parese un picciol colle : 
S la gran 2 e le gran corna estolle. 
Asi sta anche per innanai o prima. 
ANz1 tempo, dal dual, non per lunghezza 


D' eta, treman le membra; e queste chiome \ 


Si fanno argento che i cuopre e sprezza. Varchi Consol. 
lib. x. Cioe: prima del tempo le membra tremano, non 
gia per lunghezza d' età o sia per vecchiezza, ma per ca- 

gione dei dolori, dei fastidi e degli affanni; e questi ca- 
pelli incanutiscono o si fanno bianchi come I argento, il 


di cui colore & comunemente apprezzato; ma si nas- 


conde e disprezza, trattandosi de capelli. 

AoNIA, parte montuosa della Beozia, dove ha sua sorgente 
la fontana d' Azanippe, chiamata anche Ippocrene, consa- 
crata ad Apollo e alle Muse. Quindi I Aonio coro, P Aonie 
tuare, ec. altro non sono che le nove Muse. 

Ar1cex, punta, cima. < | 

APOLLo, o Apolline, fu stimato dai gentili inventore della 
lira, della poesia, della musica, ec. Apollo sr prende 
talvolta pel sole: | 

Ove mai non entrd raggio d. Apollo. Ar. e Tasso, c. 10: 
Quinci veggendo omai che APOLLO inaura. | 
Le rote che Þ aurora ha colorite. Ciot : Quindi vedendo 

ora mai che il sole indora le rose, ec. | 


 AyyPARINNOo, per apparirno o apparirono, serve alla rima. 


D. Purg. c. 13. 
AyPo, appresso, e in comparazione. Tas. 
Cb' ogni antica memoria APPO costoro Is 4s 
Perde, Cioè: chè tutto cid che & racconta degli an- 


. 
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tichi valorosi guerrieri, © poco, 3 


dezze di costoro. 

Ar ron $I, indovinare. 

ArRrico, esposto al sole. 

APPROBARE, v. I. approvare. D. 

APPROCCIARE e approcciarsi, approssimars}, accostarsi D. 

APPROPINQUARE e appropinquarsi, Deere 
D. 

A PROVA, avv. a gara. Torre, dare, volere, ec. a prova, 
vagliono farne esperienza. 

APPULCRARE; v. a. abbellire. D. 

A'qQuiLa, uccello noto. — Spesso si usa tal nome 14 poeti 
per dinotare arme d' un regno, d' un principe, d' una 
famiglia, contrassegnate coll* aquila. Cosi, volendo il 
Tasso dire, che la gloria della casa d' Este, la quale por- 
tava Paquila nelP impresa, si estenderebbe per ogni dove, 
$1 Wr questa figura di nen, C. 10: 

Cos} werra che vole 
L aquila Extenze oltre le wit del ole. 

AqQu1LONE, sinonimo di Börea, E E lo stesso che Settentrione 
o Tramontana; North in Inglese. 

AR A, v. I. altate—@ dinota anche alla e cid dal La- 
tino bara, stalla da porci. Ar. 

ARACNE, secondo la favola, fu figliuola d'Idmone, e fu can- 
giata da Pallade in ragno, perche osò provocarla a filare 
ed a tessere. Adunque il filare e il tessere sono i lavori 

d' Aracne, di cui fa menzione il Tasso, c. 2. 932 | 
della guerriera Clorinda, la quale 

Ai lawori d. Aracne, all' ago, ai fut, 
Incbinar non degnd la man superba. 

ARAGNE, disse Dante, in vece di Aracne. Vedi. © 

A'RANDA, e 4 randa a randa, a mala pena- D. | 

AR AL po, nunzio o messaggio di pace o di disfida. Ar. 

ARBINTO, v. a. laberinto. Caro. 

Ar BUSCULo, V. a. & dimimitivo d' albero e | 
suo sinonimo arbore. 


Arca” DIA) oggid) zaconia, tratto di paese in Motta. San., 
Azcizxzx, tirator d areo . nuds arciete vale Aue o c 


Pido. x 
Ae parte della xella fatta ad — e ry usa spesse 
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| tal poeti yer tutta la sella. Quindi lansla- gil avdioni want | 
o whoti, 1 stesso che uscir di sella ; far vuotar Þ arcione 


no, vale farlo cader di sella. Ar. 
 Arcivesco, sincope di Aci vescowo. Ar. 
ARENA.—Le arene salse — tor Spnggis : 0 il lido del 


mare. Ar. 


AREOLA, v. I. ajetta, cells, quaderno. Mens. 


ArxGENTO0.-Liquido argento disse Tasso, in vece di acqua 
chiara. | 


An ivo, v. I. Greco. Ar. 


Ax Go, pastore, che, secondo la favola, 4 cent? occhi. 
Per similitudine dicesi Argo uno che ci vede assai. Cosi 
Tasso: 

Anor che or cieco, or Argo, ora ne veli 

Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri. Ciot: o Amore, 
tu che ora sei cieco, or hai cent* occhi; ora ci chiudi gli 
occhi con una benda, ora ce gli apri e fai girare, 

Ax GO EN To, vale talora instrumento. Ar. c. 16. —Mezzo. 
—Segno. —Serviziale: Malm. 

AzGvuTo.—Disse Dante faccia arguta, per cighificare un 
viso vivace con occhi penetranti. 

Aniz Tx, montone, e anche maechina militare, di cui si 
servivano gli antichi per abbatter le mura. Ar. re 
del zodiaco. 

AzinGARE, parlare in pubblico, ed anche giostrare, correr 
una lancia giostrando. 

Ani co e arringo, combattimento, battaglia; e 1 luogo 
stesso dove si combatte. Tasso, c. 6. ott. 24. 

ARNESE, nome generico di tutte le masserizie, carriaggio, 
bagaglio; armadura, corazza; ed anche citadella o for- 
tezza, presso il Tasso, c. 1. ott. 67. dove egli chiama 
2 bello e forte arnete, da fromeggiarei regni 

AzN14, alveare o eassetta in cuĩ le api fanno il mel. D. 

Ax ria, mostro colla faccia di donna, colle ali e mani fatte 
a uncino: le Arpie abitavano nell' isole Strivali del mar 
Jonico. Tasso, c. 4. Dall Ariosto son poste nell' Etiõ- 
pia, dove corrompevano le vivande al re Fino ogni qual 
volta egli voleva cibarsi. 


ARrRRBANDELLARE, stringer col randello. Vedi randello; 


vale anche avventare, gettar con forza. Ar. 


Axxx- 
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RESTARE, fermare, © mettere in resta, vale 


accomodare il calce della lancia alla resta, per andar a 


ferire il nemicp. Cosi il Tasso, c. 3: 
L buon Tancredi, a cui Gaſſredo accenna 
Sua iguadra motte ed arrestd Þ antenna. Vedi rea — 
3 , 15* x 
ARRETRARSI, farsi indietro, retrocedern. _ »» 
AnziDERE, mostrarsi ridente o favorevole. 8 
ARR18Co0, incope d drrisico, o di arriichio, es: aA 
O xe talora @ *ncominciar m arrisxco, _ 
Vedendo zue wirti poggiar tant alto, , 
| Uomo nol poxzo dir, Dio non. ardixco. San. Ciodz © be 
alcuna volta m' arrischio a incominciare [a lodarlo], 
vedendo in lui virtù tanto sublimi, non posso dir. ch- 
ia uomo; nan ardisco dir ch" egli cia Dio. 0 aff 
AxzIx co, vedi aringo. 
ARRGGERE, v. a. aggiungere i baratti, le convenzioni ; ed 
anche aggiungere. In quest ultimo senso, 3 . a= 
vente ne” poeti arrege. Cosi Petrarca : 


1 > 
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E duolmi che ogni giorno arroge al anno. CioZt e * 


duole che, il, mio male, in vece di scemare, 8” ACCresce 
ogni giorno pid. ante disse arrose per aßgiunse, Par. 
6. : 

. muoversi per difena. D. 

ARROTO, v. a. aggiunto in Mo IA 

ARROTA, v. a. aggiunta. 

Ax TEZ ZA, v. I. strettezza. D. 

AR TIMONE, la maggior vela della nave. 

Ax ro, stretto. | 

AzTuRoO, Segno celeste detto anche I orsa. LAriosto 


chiama pigro VArturo, c. 31. ott. 26, e cid per la len- 


tezza, con cui-sl muove. 


AxsAN A', v. a. arsenale. D. Questa voce si conserva an- 
che in ogei nel dialetto Lombardo. 


AsC1UTTO0, 8ust. ariditaz luogo asciutto, ed anche la terra 
in generale, cioè quella parte — 


fiume, ec. 
Ascot Ta, gust. Vedi scolta. 


As rz, Wenner 2. 


AM. e. 39 
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ASSEGUIRE, v. a. conseguire. Ar. ; ed — — 
andar dietro. 

As$ESTARE, aggiustare. Awetarsi, adattarsl,  confarel. 
Ar. 

A$S$SIDERE © assidersi, sedere, starsi a sedere. 

AssZTARE, chiuder di siepe z e, per cieilicudine; op- 
porre un qualsivoglia riparo o impedimento. D. 

As$18A, 5egno, divisa, livreaz ed anche balzello o impo- 
sizione straordinaria. 

Ass oMMARE, condurre vicino al termine. Arssommar in 
bene un lavoro, condurlo a buon termine. D.—Non s' ha 
a confondere aszommare con assomare, por la soma. 

As$0NNARE, in significato neutro, vale esser lento epigro. 
D. Ar.—Talora vale prender sonno. Tas. 

As$0RBE, assorbisce, inf. assorbire. Varchi. 

Assox ro, assorbito, inghiottito, ingojato; e, figur. b 
col pensiere in una cosa. 

Ass un ro, sust. cura, impresa, carico; e add. viene at 
verbo auumere, e vale preso o innalzato. 

As TATLLARSI, stanziarsi, soggiornare. D. 

Arzo, nero, oscuro. Vedi adro. 

ATTEMPARSI, invecchiare. 

ATTERGARE, porre didietro agen, andar dietro. Tas. 

ATTINGERE, v. I. toccare. 

ATTOLLERE, v. |. innalzare. 

ATTOSCARE, avvelenare, e, figur. apportar cordoglio 9 
afflizione. Ar. 

ATTUJARE, v. a. offuscare. D. 

ATTURARE, turare, c chiudere. Ar. 

ATTUTARE, quietare, estinguere. Tas. 

AVACCIARE, v. a. affrettare; e avacciarsi. 

Avaceio, v. a. gust. prestezza ; add. presto; avv. pret- 
tamente. . 

AvaLlle, avv. a basso, all' ingiũ. Ar. 

AvVANTE, prep. che in prosa si dice meglio avanti. 

AvARo,—l poeti chiamano per similitudine award una 
cosa, la quale non lascia godere della vista d' un' altra. 
II Petrarca, in un sonetto che fece a Madonna Laura, 
dopo la di lei morte, cos l parla alla terra: 

Quanta invidia ti porto AVARA terra, 


Che abbracci quella, cui veder mi è tolto, Ed il 33 


— 


r di Et. 4 in viso, dice: 
Dungue il bel velo e ei leggiadri e rari | 
Capella studio — per mia morte, 
Con le man ne miei danni sempre accorte, 
Perche mi n di voi iI peu A, 
Avvins, v. a. el. udire. D. 
Avpiv1, per «di, inf. udire, & voce Latina usata dal Dante. 
Avr, v. I. Dio ti salvi. 
Avz' per avea o aveva. D. Purg. c. 3: es. 
Biondo era e bello, e di entile azpetto 3 
- Ma P un de cigli un colpo a vA divito. 
Avz1, avevi. D. Avei, in vece di ebbi, serve alla rima 
presso il Petr. c. 2, trionfo di morte. 
AvziL.zzz, v. I. svellere, strappare, Manes: il Petr, 
disse avulte al passato: A 
Fior di virtà, fontana di beltade, 
| c ogni bons pensier del cuor m *. 
222 v. a. abbiamo. Petr. 
VESTU, & sinc. di avesti tu. Petr. 
Avz az, per essere, impersonale. Vedi ba. 
AvGELL0, uccello. Perif. Tasso, c. 8: 
| L augel che al wle _ 

Prova i wai ih, gh, e mal crede alle Piume, & Vaquila, la 
Wale dicesi, che, per riconoscere, se i suoĩ ſigli son yeri 
aquilotti, gli appresenta al sole, ed osserva, ge pos80no 
tenervi ſisse ed immobili le pupille : il che se non fanno, 
essa gli caccia via da se. 


Au sus ro. —Perif. Far d. Augusto Divo, vale far che un 


oy 


imperatore muoja. Di questa maniera di dire allusiva 
alla morte d' Augusto, fece uso PAriosto, c. 44, ott. 75. 


Avia, avea o aveva, serve alla rima. Ar. 
A ux or rA, a un' ora, insieme, nel medesimo tempo. 
Aura, venticello piacevole, e talor aria. 
un E TTA, dim. d' aura. 
Avrica, v. I. cocchiere o persona che guida il cocchio, il 
OY 
Avro, oro. Petr. 
AüsanE, v. a. avvezzare, assuefare. D. e cos) ausarsi, ec. 
"IO Te I. ardito. Ar. 
Fa 


* * AU. *7 51 | 
 lognandosl, che il vel, 3 all . ger an . 


% 


52 Av. AZ, BA. 


; Avz6n1a, 0 il pare Auen, & un tratto di paese che e in 
Terra di Lavoro, nel regno di Napoli. Ar. 
Ausrzziecx, disse Dante in vece 4 Auztria ; e cid per 
la rĩma. 
Aus ra © otro, vento che coffia da mezzo giorno, detto 
wu dagV Inglesi, et ud da Francesi. Austro è detto 
anche vento austrino. Tas. 
AVYALLARE, bessere, discendere; avvallarsi, abbassari. 
D. Purg. c. 15 
Cont It ech a cui la roba alla 
Stanno a* perdoni a chieder lor bisogna, 
. E I uno il capo aopra Þ altro AVVALLAt cis: co 
- iciechi a cui manca il bisognevole stanno all entrata 
| delle chiese dove sono i perdoni, e 1 uno sta appoggiatu 
Col capo sull' altro. | 
AvvZzRARE, affermar per vero. D. 
AvviINT0, legato, | 
Avvisaxx, s* incontra sovente come verbo neutro assolut 
in significato di pensare, credersi, . 


Tas. c. 15: 
Che fai, che tente? 
Per isforzo di man con arme tale 
Vincer avv181 il difensor serpente? Clos: ti credi 4 | 
poter vincere, ec, 
Az z A, scure, accetta. Ar. 


AZZANNARE, N cioꝭ pigliar 0 zanne o col 
denti. 


B. 
BaBELLE, Babillonia. 
Ba'ccaro, sorta d' erba odorifera. Ar. 


Bacco, presso i poeti, & il dio delle vigne e del vino; ed 


una campagna abbondante di viti fruttifere, & chiamata 
dall Ariosto diletta a Bacco. c. 28, ott. 92. 


Ba'coLo, v. a. piccolo bastone. San. 

BaDaR *, indugiare, tardare. Tas, c. 6, -Attendere ; aver 
in pensiero; aspirare 5 guardar amprosamente. 

Bara'scio, sorta di pietra preziosa. Ar, 

BAT do, ardito, che ba hald, 
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Daria, col accento cull i by vale ee, rapes 15h 

Ariosto, c. 19, ott. 66: 5 * 

Ella riman d ogni vigor ii vuota ee 
(be di tenersi in pie non ba balia. - Nota Balia, coll ac- 
cento sulla prima, è donna che allatta gli altrui figliuolĩi. 

Mo rig balestra, strumento antico da guerra. I as: 

BALLADORE, in vece di ballatojo, & voce usata dall'Ariosto, 
c. 19, e vale sponda che si fa intorno alle mura delle 
case per camminarvi sopra; ed anche intorno alle navi. 

BAL Lo, Entrar in ballo o mettersi in hallo, in senso figu- 
rato, vagliono, intraprender una cosa; e wscir di Ballo vale 
finirla. Ar. c. 10. Queste maniere di dire non $i confanno 
collo stil sublime, ma sono proprie del OLD in poe- 
sia e in prosa. 

BALZ A e balao, altezza scoscesa, dirupata, precipitosa 
Balao dicesi anche del salto che fa la palla 5 B 

mn in questo caso, balzo non è sinonimo di balza. . 

BAaMBo, v. a; scimunito, scemo, semplice, sciocco. Guar. 

—_— parte, squadra, ec.Per fascia o bendd. Ar. c. 20: 

Che per insegna ba nello scudo nero 
Attraversata unn vermiglia BANDA. 
BAN po, legge ; esilio, ec.——Si dice da' poeti, che una 
o una cosa tiene altrui in bands di te stess0 o di pace, 
quando I uomo è fuor di se e non ha pace, pel grande 
amore che le porta. Petr. 
BARATTA, zust. v. a. contrasto. D. 
BAR RAA, in vece di 270, & voce Lombarda usata dal cs, 
Par. c. 10; ed è, anche in oggi, del dialetto Lombardo. 

BazxnuTaA, elmo, celata, morione, armadura che cuopre il 
capo del guerriero ; e talora si denomina barbyta il soldato 
che la porta. 

Bax DA, armadura de* cavalli fatta di cuojo cotto e di ferro, 
ASTERNA, $pezie di carro. D. 

BATTERE.—Perif.-Far battere a uno il wolto dell' antiqua 
N madre, Ar. c. a, vale fargli battere il volto per 

perifrasi allude al fatto di Tarquino. 

e render beato—Nota. Beare E verbo poetico ; e, 
per non prendere sbaglio, conviene distinguere le york d; 
questo verbo, da quelle del verbo bere. Vedi la Gram, 
pag. 161. , 
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BErATRICE, fem. che rende beato e felice, Petr 

'Bx6L1, belli, sing. bello. . 

BELLIco, add. si pronunzia coll' accento sulla prima, e 
vale guerriero, militare, da guerra * ma bellico, coll' ac- 
cento sull'i, & sostantivo che corrisponde a the navel in 
Inglese, e a nombril in Francese. 

Bz LVA, sust. fiera, bestia. | 

BxnTESCA, & spezie di riparo da guerra. 

B&vERo, castoro, animal noto. D. 

BZN Z A, v. a. la parte della gamba, dal ginocchio al pies 
Levar le berze vale fuggire, affrettarsi a correre. D. 

BiA$SMARE, sinc. di biasimare. 

BIASNMEvOL E, sinc. di biasimevole. Ar. 

BIAS Mo, sinc. di biasimo. 
Bic A, massa di covoni, di manipoli; ed anche mucchio o 
ammassamento di checchessia. Ar. c. 34. 
Biz co, aggiunto d' occhio, vale torvo, adirato; addjettivo 
di atto, significa vituperoso, sporco, disonesto.—Biece per 
bieche & plur. di bieca, masc. bieco. Biece serve alla 
rima presso il Dante, Inf. c. 25; ed è pura licenza poe- 
tica. | 

BIL ANC IA.—Perif.— ITener una persona pari colla sua vita 

4 una bilancia, Ar. c. 23. ott. 69, vale apprezzarla quanto 
la propria vita. 

Bix Aro, nato in compagnia d' un altro, o a un parto 6 
sia gemello.— Presso Dante vale di due nature. Purg. 

_ 32. . 

Bir ATI To, diviso in due parti. Ar. 

Bir ENNE, sorta di scure o accetta. Lat. bipennis. ̃ 

Bis c AZ Z ARE, giuocarsi il suo avere. D. Questo verbo viene 
da bisca, luogo di giuoco pubblico. | 

BizzeFFE, A BIzZZEFFE, in quantita. Malm. | 

Bongo co, v. a. bifolco, colui che lavora la terra co* buoi. 
Lat. bubulcus. BS, . | 

| N W di Boemia, serve alla rima. 

. c. 28. | 

BoL G1A, propr. è valigia. Bolge son chiamati dal Dante i 
varj cerchi del suo Inferno. | 

Box xa, vento. Vedi Aguilone. | 

Box N10, v. a. di corta vista. 

Box xo, limite, segno, D. 


Bron o, caghetto ringhioso e ardito. Dante ger 
c. 14: Botoli ringhiosi pid che non chiede lor pama, cioe 
cagnuolini che abbajando, minacciano di mordere con 
maggior ardire di quello richiegganole loro forze. 

Bor TA, colpo, ed anche rospo, spezie di rana velenosa. 
Dicesi nel primo senso botta c rispoita, per dinotare la re- 
plica pronta che si fa a una proposta. Ar. | 

Bor To, percossa, e talora colpo © tocco di . Ar. 
c. 22.— Di botto avv. subito. 

BovzE, bue. 

Bx AcciAlE, armadura che arma il in 

Ba Aco e braco, v. a. fango. Dante, Inf. c. 8: 

. ai tengon or las gran regi, 
qui staranno come porci in brag. ; 

Ba anca, zampa dinanzi coll ugne; e figur. ramo, ec. 

BAN Do, pada. | 

Bx eve, sust. pezzetto di carta, in cui ata xcritto e pie- 
gato il nome di qualcheduno. Tas. 

'Bx3TANNo, Inglese. Tas. 

BOL Lo, D. vedi brullo. 

oo, v. a. corona, ghirlanda. D. 

B XVI To, add. privo di spoglie.—Brullo vale 8 riarso, 

sterile, nudo z e, pietra brulla, E lo stesso che pietra nuda, 
A. E. 31. 

Bx UNA, è tal volta sinonimo d'inverno. Es. 

Per caldi n per brume | 

ue dal mw. cortume. - Grar,  Ciod: per cangiar di 
Stagione, non cangia mal dal suo costume. , 
: Bu 1 N aggiunto a © malvagio, vale inverno. Ar. 


* 
Bxun1To, pulito. Si dice dellarmi e d' altre cose simili. 


Ba ur ro, perif. Non brutto vale talora bello ed anche 
onorato, In quest' ultimo senso, parlando il Tasso 
delle cicatrici che Dudone aveva in faccia, per le ferite 
ricevute in combattendo, chiama quelle ferite non brutte, 
cioe onorate, C. 1. ott. 53: 

: Mostra quasi d'onor wegtigi degni | 
Di mon BRUTTE FERITE impressi Segni. All? 
opposto potrebbono chiamarsi brutte le ferite che si 
rice vono nel _ fuggendo, siccome Ovidio chiamò 


i 


BU. CA. 


inbonexta, cio8 dizonorate le epalle che fug- | 
gtvano alla guerra | 
Vertunt t — fagee 
Bün A1 o, v. I. , bue selvatico. 
BuyzRA, turbine con pioggia o neve. 
Byciaxx, v. a. dir bugie o menzogne, mentire.— Non vi 
bugio, Dante, Purg. C. 18, non vi dico bugia. 
Bosco, barca da remo coperta. D. 


Buna EzTIIA, v. a. spezie di prigione. D. Vale anche cavallo 
pezzato. - 

Bux R Aro, sust. D. Vedi burrone. 

BurRONE, luogo scosceso, dirupato, precipitoso. 

Busoxz e bussone, sorta di strumento da mon usato dagli 


5 . 
Ca, v. a. casa. D. 


Cacciarr, oltre al significato di dar la caccia, ha anche 
i seguenti in verso e in prosa. Ci io, 1, spingere o andare 
avanti. es. i caccia in alto, cioè in alto mare, Ar. c. 8. 
vedi alto. — 20, Discacciare o cacciar 2 Mettere 
e ficcar per forza; es. cacciar uno in 9, Cac- 
ciar mano, vale metter mano alla spada — — 
in un luogo, esempli grazia in un bosco, vale entrarvi 
con furia e violenza,-6%, Cacciarsj in capo una Cc05ag 
vale fissarsi ed ostinarsi in essa. 

Cac uu, sommita, cima. 

Capixz. Perif.—Petrarca, per esprimere i fa tera, disse 3 

Cadon lꝛombre da colli; e cid a imitazione di Virgilio; 
Cadunt de montibus umbræ. 

Ca'cGERE, v. a. cadere. Quindi si legge caggio, caggey 
caggia, caggendo, ec. per cado, cade, cada, cadendo, ec. 


CAGNA 08 d'ammirazione, vale cappita, ere. | 
Varchi, | 


CAGNARE, dae PAriosto per c cangiare. 
Cana, luogo finto dal Dante, nelP Inferno, dove 11 


niscono I traditori, c. 3. Cainso e le pine, pressoil Dante. 
8 os 20, sono una perifrasi della luna: es. 


Gia tiene il confine 


D anbedw gi lle e tocea Ponds 


R 1 


| Sotto Sibilia, Cain + le mise. Cie IN gia la luna $i 
sta sul confine dei due emisferi e apparisce zul mare 
verso la città di Sivilia. Segue in cid il "eo. we 
opinione volgare de' suoi tempi. g 

Nota. Ho portato quest esempio, affinchs 81 com- 
prenda una delle cagioni per cui questo gran poeta è 
oscuro in moltissimi luoghi. Toccava egli leggiermente 
certe opinioni, o fatti storici notissimi in quel secolo, i 
quali riescono puri problemi nel nostro. 

CL amo & propriamente una pianta; vale parte di fusto 

_ Che tra nodo e nodo z penna da scrivere, ec. ed & usato in 

vece di freccia dall Ariosto, c. 19. 

Caicacno, parte posteriore del piede; plur. Calcagna 
e calcagni ( perifra. ) Voltar le calcagna, mostrare il 
calcagno, dar opra 4 calcagni, vagliono fuggire, darsi 
alla fuga. Ar.— Dar ne calcagni a uno, vale pungerlo, 
stimolarlo ed FORE. muoverlo a compassione. D. Purg, 
c. 12. 

Carex, masc. & usato dall* Ariosto, c. 19, in vece del 
calcio o sia del picde della lancia. Calce, © sinonimo 
di calcina. 

CaLDo.—Aver il petto caldo Puna peru, vale meme in- 

namorato. Ar. 

Calz.—Mettere o porre in non "cale, vale disprezzare, non 
far conto, Tas. 

CaLlizx, verbo impersonale e difettivo, vale esser a 

cuore. Vedi la Gram., p. 186. 

Car TA, calle, valico, sentiere, via stretta. Y. 

CALLE, via, strada,  _ 

CaLricarr, oscurarsl. 

Ca 3 monte sullo stretto di Gibilterra. Tas. Yell, 

Ide. 

CALUMARE, allentare, termine de” naviganti, e esl a 
propriamente delle funi, Ar. c. 19. 

CA vo, sust. dinota il tempo, L'occasione o la fortuna, la 
quale dipingevasi dagli antichi, ignuda, con un ciuffetto 
di capelli sulla fronte e calva in tutto il resto del capo, 
di maniera che, chi non Pacciuffa prontamente, quando 
gli si appresenta, non trova più modo di rattenerla, ze Y 
gli volta le spalle. Lo stesso &ha a dire del tempo. 3 

| Nuindi V'Ariosto, c. 38, ott. 47 | 
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Voltera il CAL vo ove ora il crin ne moitras 
Con molto danno e molta infamia nostra. 
Camo, v. I. freno, capestro. D. Sg . 
Caurioxx, parlandosi d'uomo, vale difensore, erbe, uom 
prode in arme. Quindi Viscrizione fatta al sepolcro del 
valoroso Dudone, Tas. c. 4, si fu: | 
Onorate Paltissimo Campione. N 
C ANAL 10, parte dell' armadura intorno al collo. Ar. 


Cauro, oltre Valtre sue significazioni pit note, & usato - 


dall* Ariosto per dinotare quello spazio di terra che & 
destinato al combattimento di due o pid persone, sic- 
come anche per quello spazio dello scudo o dello sten- 
dardo, nel quale sono dipinte le imprese, Parme gen- 
tilizie, le insegne, ec. | f 
Ca'xNArE e cãnapo, corda. 
Cax pz To, v. a. candela, 5). ; ; 
Canxa, & talvolta sinonimo di gola, e cid per similitu- 
dine; e allora canna $'usa per lo più al plurale. Cosi 
disse PAriosto a vide canne per gola vorace. , 
Cano, canuto; fem. Cana, canuta, Ar. 
CANsARE, scansare, dar luogo, allontanarsi. D. 
Car EA, capeva o capiva. Ar. 
Car ESL, capelli, plur, di capello. Petr. © if 
Ca'yxzrE e capire, comprendere, intendere e talora con- 
tenere, aver luogo culficiente, esse r contenuto. Per s- 
militudine, disse Petrarca, di una voglia nt lodevole ne 
biasimevole, ebb 5 
Merto di lode o di biamo non cape; cio, non merita 
. Eessere ne lodata ne biasimata. 
Caro, — Dar di capo a un luogo, capitarvi, arrivarvi a caso. 
Ar. c. 20. 
Carziceio, propriamente vale tremore per freddo o per 


orrore. Indi viene il verbo raccapricciarti. Capriccio si ua 


comunemente, per bizzarria, ghiribizzo, fantasia. 

CAyrRICORNO, Segno del zodiaco o il mese che a tal 
segno corrisponde, Guar, | | 

CarcCarer Esinc. di caricare. 

Carco, carico, Petr. 

CARME, v. a. verso. 

Carizla, v. a carestia, D. 

CARGLA, ballo. ; 
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CA. cx. 59 

Casso, sust. Ia — cõncava del corpo circendata dalle 
costole. D. 

Cas80, add. privo ed anche annichilato, spento. In quest” 7 
ultimo senso disse Dante, il lume della luna catto. 

Cas TAT 10. II fonte Castalio nasce a“ pie del monte Par- 
naso, sacro ad Apollo e alle nove Muse. Quindi si 
dice che uno ha bevuto / ond Castalia, Ponde Cartalie, ec. ec. 
per dinotare ch* egli e poeta, che ha Pestro portico. - 5 

CasTELLo: questo nome & usate dall“ Ariosto, c. 20, 
per macchina da piantar palĩ o da tirar su pesi. 

en Sorta di macchina antica da guerra. 

CaTo, v. 1. Catone, Petr. 

CaTTIvVO, add. oa eaters schiavo, prigioniero, e in questo 
senso viene dal Latino captivus. Cosi Tasso, c. 7. 

Or Parme spoglia 
E fone @ lacci suoi le man CATTIVE. 

CAaTTo0, v. I. e Dantesca, preso; e viene dal Latino captus. | 

CAVALCARE, andar a cavallo; e, per similitudine sopra- 
stare o star di sopra a una cosa; dominare, signoreggiare. 
Cosi Dante, parlando di uno che & portato a far una cosa 
con buona intenzions ed affetto, dice Purg. c. 18: 

Cui buon walere e giusto amor cavalca. 

CAVALLERSCO, nobile, generoso, che è secondo le regole 
della cavalleria. : 

Cavo, sust. grossa fune, con cuĩ si legano a terra le navi. 
Ar, c. 38: vale anche promontörio. 

Cavo. add. o participio, e sincope di cavato, inf. cavare. 
Ar. f 
Crrro, propr. © il muso del cane; ma usasi sovente per 
dinotare un volto deforme, e si dice anche all' uomo per 

| ischerzo. Ab! ben ba Ceffo, di non portare altra novella. 
Guer. Cioe, un uomo di viso si deforme, non è fatto che 
per recar triste novelle. 

CEeiaTaA, gust. elmo, armadura che difende il capo. 3 

CxLizsTo e celestro, celeste. Menz. ; 

xx, talvolta vale ce ne, come temo cen brio, Tas. c. 1. 
cioꝭ, temo che ce ne privi, o che privi noi, (ne) di quei 
doni. Altre volte vale cenno nome. Vedi. , 

CEnNAMELLA, strumento musico da fiato. . 

Cznno, segno che si fa colla voce, o col esto; el ua 
assolutamente per comando, ordine. 
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6% ek. cn. 
Cxyx0, & propriamente base e piede dell albero, ec. 3 © 
figur. vale origine di famiglia. 
CznasTA e ceraste, serpente cornuto. P Tow, 
delle furie 13 dice, che 4 6 Aut 
Serpentelli e Ceraste awean per crine. 5 
Czxcx1o, ec. Questo nome, presso I Ariosto, c. 14s rs 
una specie di bomba, cioè una palla di n 


Cxxco, partic. e sinc. di cercato. rn 

Cizxnx, e detta dai poeti, dea delle biade. FORT vo- 
lendo P Ariosto esprimere una campagna fertile ed ab- 
bondante di biade, la chiama diletta da Cerere. C. a8, 
ott. 92 fl 

A rect rp separare, scegliere; Stacciare, ed anche veder 

distintamente. D. \ 

CErTAME, v. I. combattimento, battaglia, e talora gara. 

CxRvTeR, v. I. parte deretana del collo. Dante disse cerwice 
sperba, per uomo altiero. . 

CRülL zo, di color del cielo. Petr. 

CxssARE, finire, mancare, lasciar di fare, ec. Cessi Dis 
vale tolga Dio, non permetta Iddio ; e, cessi, posto asso- 
lutamente, vale lo stesso, e corrisponde all” absit de“ 


enz. Questa parola, oltre all' esser pronome relativo, .. 
mo differenti uffizi nel discorso. Talora vale perche, 
as. c. I. „ 
Ora che la rtagione abbiam zeconda, 
Cuz non corriamo alla citta che 8 meta 
D'ogni nottra wittoria ? Cioè, perch non corriamo, 
ec. Che sta ancora per acciocche, ec. ec. Si veda la Gram, 
pag. 245, 246, ec. 

Ca, in vece di che, Ti usa talvolta dinanzi a vocale. D. 
CY serpente acquatico. D. , 
HERERE, verbo 2 vale . e 

dare. Quindi tl dees? - 
Carne o chiere per cerca; 5 
Sa xxo o chiero per cerco . | 
. Caimitz A, montagna in Licia, la adi getta 70 Nelle 
di lei cime abitano leoni, nel mEzz0 capre, e 4. pie er- 
penti. Quindi e nata la ones esser la Chimera un 
| mostro 


AA 


Cicapa, v. a. Cicala. Chiab. | 
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mostro che vomita fiamme, che ha la testa di leone, 1 
ventre di capra, e la coda di dragone. Tas. c. 4. 
E womitar chimere atre fawille. FRATOLE 
Cx1No, sust. luogo che va allingid o a base. 
Cniocca per ciocca & voce usata dall* Ariosto, c. 10. Dicesi 
ciocca di quelle cose che insieme nascono e trovansi unite, | 
come di fiori, di frutte, di capelli, ec.; e, srapparsi o 
stracciaysi i capelli à ciocca a ciocca, vale strapparli a poco 
per volta. 
CIO DO (Perif.) fermare il chiodo in un pendiero, vale 
deliberare, risolvere. Ar. c. 21; e, aver fi 0 fermo il 
chiodo, & lo stesso che aver fixnato, deliberato, stabilito, 


| Cniona, i capelli del capo. Tasso, c. 1, dice di Da- 


done: 

Mostra in fresco vigor chiome canute z cio, dnt bi 
vigor giovenile, quantunque sia in eta avanzata, ed abbia | 
i capelli canuti o bianchi. — Per similitudine diconsi 
chiome dai poeti, le foglie e i rami degli alberi; e Guarini 
chiamd le foglie d'un albero Ia frondosa chioma. 

CH10s TRA e chiostro, luogo chiuso, ec. Petrarca disse 
chiostra una valletta o un ricinto chiuso fra colline; e gli 
stellanti chioutri | in vece del cielo. 

Cracco, sust. 


CIANCIA _— ) far uscire in ciancia ie Ar. vale 


renderlo vano : tener uno in ciancia & lo stesso che tenerlo, 

a bada, cioe trattenerlo, ritardarlo dal 0 Os 

dalla sua impresa. Ar. c. 41, : 

C16L 10, plur. le ciglia e i cigli (Per - Tnarcar le ciglia di 
o per maraviglia. Ar. vale stupirsi, maravigliarsi fuor di 
modo; e cio per quell atto che si suol fare in 3 
di sollevar le ciglia a modo d'arco. 


' Cit z8TRO, color di cielo, turchino di del Sereno. Ar. 


Ws levar udn ed anche tagliare il” capo. Ar, 
c. 1 

Cina'zro, nance inane. 5 

1 e * * Delo, in cul Fe Apol- 


62 CL CO. 

Crocca. Vedi chiocca. + | 

C1xCONFULGERE, — attorno. Dante disse: 

Cos: mi circonfulse luce viva. 

Cix cox r uso, infuso attorno, circondato. 

Ci r ARA, cetra, chitarra. 

CiyniGNA 0 CIr RAIN A, Venere, la quale fu cos chĩa- 
mata, da Cipro isola dell' Arcipelago, in cui era partico- 
larmente adorata. 

CirfRA, v. I. Venere cos) detta dall“ isola dell' Arci- 
pelago Cerigo, chiamata in Latino Cythera, ov* essa fu 
portata in una conchilia. 

Civx, v. I. cittadino. Dante, il quale disse ester cive per 
viver gentilmente. | 

Craps, v. I. uccisione, strage. 

CLava, la mazza d' Ercole. 

Cr Audi, v. I. chiudi, dall' inf, chiudere, che in Latino 
dicesi claudere. Ar. 

CLavo, v. 1. chiodo. 

CTLiziA. girasole, elitropio, fior noto. 

Co, v. a. e. Lombarda, capo. Si legge nel Dante, Inf. c. 21: 

Poscia passò di là dal co del Ponte. Cioe, passd di Ià dal 
capo del ponte. —Co' apostrofato, è 1 unita all' 
articolo, e vale col. . 

Cocca, si pronunzia coll's stretto, ed & 1a tacca o id I 
piccol taglio della freccia in cuĩ entra la corda. 

Co c ĩ ro, presso i poeti, & il fiume dell' Inferno. Tas. 

Co“LERE, v. I. venerare, adorare. | 

CoLLACRIMARE, piangere insieme. Sanaz. 

CoLLETTO, v a. e I. raccolto i insieme. D. 

Cor Tip ER E, v. I., il battimento di due corpi insieme. Tas. 

Cor Lo, sust., oltre agli altri Significati piu noti, si dice 
di carico o fardello di mercanzia che si navighi o vettu- 
reggi. Ar. c. 19. | | 

CoLLo'TTOLA, & lo stesso che cuticugna. Vedi. 

Cor To, sust. coll” o stretto, vale luogo coltivato ed anche 
venerazione.—Colto coll'o largo è participio di cogliere. 
Cor u'nzo, v. a., serpe. Colubro, presso IAriosto, dinota 
Parma o la bandiera, in cui sono effigiati i, colubri o le 

serpi. 

cou per come & pura licenza poetica. Petr. D. 8 

Conax, verbo, & v. a. che val — Petr. ed 
anche ingannare. 
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Cousus ro, v. I. bruciato. 
Come, sta spesso nel discorso in vece di quando o di 
poich?, | ; l 

CoMERE, v. I. ornare. Ar. 
Cout ro, colui che comanda la ciurma ne” vasce li. Ar. c. 41. 
Como, v. a. usata da” poeti in vece di come. 

CoMPAGE, v. a. concatenazionez e Dante disse ogni 
compage dell aere, in vece di ogni regione dell aria. 
Cour ANA, per compagnia, e voce antica. Petrarca disse 

in questo senso: | 
Seele bella compagna era ivi accolta.— L Ariosto usd 
la stessa voce per dinotare un buon numero di soldati 
che si adunano sotto ad un capitano. 
ComMPAs80, vedi sesta—compasso vale anche compartiments, 
spartimento. Ar. c. 43. 
Conc&rzzx, per concepire, è piuttosto del verso; e si legte 
spesso nel Dante concepe in luogo di concepisce. 
9 add. o partic., vale conceputo o concepito. 
uar. 
Conc1y10, v. I. concepisco. D. 
ConDUCERE, v. a. condurre. D. 
Cox rc, confa, inf. confarsi, convenire. Ouar. 
CoxrAxoxk, vedi Gonfalone, 
ConFinaA, sust. v. a. confine, bando. 
CoNGAUDERT, v. a. rallegrarsi insieme. D. a 
Cons1GLIARS1, trattandosi d'azione che resta nella penona, 
| vale prender partito orisoluzione. Ar. c. 1; e il Tasso, c. 2. 
O sprezzator delle più dubbie imprete, 
E guerra e pace in questo sen t'apporto : 
Tua fia Pelezione : OR TI CONSIGLIA 
Senz* altro indugio. Cioe, risolviti subito. 
CoxsOoNARE, vale parere o sembrare, Ar. c. 8. 
ConsorTE, per consorto, vale compagno ed anche amico. 
Cosi Armida, presso il Tasso, c. 4: 
Ed a me (lane 1) e insieme a” miei CONSOR TI 
| Guerra annanxia non pur, ma strazi e morti. 
Cons TRUTTo, sust., utile, proſitto, eftetto, dechiarazione. 
Mirar una cosa, senza trarne I, Ar. vale, senza 
capirne il significato. 
ConxTo.-Per conto, avv. minutamente. Es. 
Le fraudi che le mogli e che Pamiche 8 
| 2 
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Soglion wsar, $apea tutte per conto. p c. 275 ott 1 18. 
Cioꝭ: sapea una, per una o minutamente le frodi, ec. 

Cox ro, add. noto, chiaro e anche civile, garbato: 

iadra e bella e di maniere conte. Ar, cioe di maniere 
| civili, garbate - Per amico, Dante, Purg. c. 2 * 

La fede che fa conte Panime 4 Dio. — senso di 
conosciuto, noto, disse altrove lo stesso poeta: fammit i 
conto, cioꝭ, fa ch'io ti conosca. . 

Cox rx A1 ro, per contraddetto, serve alla rima. Ar. 

Cox TR ARO, v. a. contrario. D. 

Coxvxxzryx, per convenne, inf. convenire, d voce usata dal 
rn alla rima, Inf. c. 25; ma da in 
usarsi. , 

ConveniReE, accortais; bisognare, ec. ed anche radunarsi 

alla maniera de- Latini. Tasso, c. 1: \ 

E Boemondo gui non Convenne. Cioè, Boemondo non 

venne, non si trovò al consiglio de* capitani dell esercito. 

Convenire, per esser proporzionato, Dante, Inf. c. 33, dove, 

descrivendo egli la smisurata 8 di Lucifero, dice: 
E pit con un gigante i” mi conv 
Che i giganti non fan con le zue — BY Ciod, vi & mag - 

gior proporzione tra me e un gigante, di quel che n'abbia 
un gigante con un braccio di Lucifero. Nota. Per ben 
intendere tutta la forza di certe parole Italiane, bisogna 
non di rado conoscere il valore delle parole Latine, da 
cui zono esse per lo pid derivate. Cos! convenire in 

Latino, è verbo compostd da wenire cum. 

CoxvzxrERE, v. I. convertire, volgere. Di questo verbo 
— si trova il passato converse, e il part. conwerto. 


: 


Cor ETA o coverta, in termine di marineria, vale H 
pualco della nave, e anche il cãssero, cioè la parte del 
vascello che & vicina al fanale. Ar, c. 4. 
Coria, abbondanza : dicesi anche cõpia, delle scritture, 
pitture, ec, che si ricavano dall* originale, e cid in . 
e in verso. 
Cox AL To, pianta che nasce in fondo del mare. e simi- 
litudine dicono i poeti, Bocca di corallo, e labbra coralline, 


per dinotare una bocca rubiconda e labbra porporine. 
Ar. c. 12. 


Cox Az zA, vedi ubergo, 


# 7 
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Concanrreconcars: ons vocicontratte da coricareycoricarsi. 

Corrcipa, ucciditrice de* cuori. Menz. 

ConNICE per cornacchia, & voce antica usata dal Petrarea. 
n in oggi vale cintura di fabbrica, oppure ornamento 
p | 

N all' altre sue siznificazioni, i usa spesso 
daꝰ uy per dinotare i rami e le braccia de* fiumi, le 

le estremità degli eserciti, delle citta, ec. Cosi 
asso descrive il corso d'un bel fiume, c. 13, ott. 20 
* Lun margo e Paltro del bel fiume adorno 
Di waghezze e d'odori olezza e ride. 
Ei tanto stende il us girevol corNO, 
Che tra I uo giro il gran bosca $'asconde. 

Cornucoyia, v. I. abbondanza di tutte le cose, e I corno 
stesso dell' abbondanza, che dicesi anche i/ corno d Amal- 
tea. Ar. c. 42. Cosi il Varchi, descrivendo Vinsaziabilita 
del cuore umano, dice, Consol. lib. 2 ; 

nte arene il mare 
Folge qualer commosso 
* pitt pesse e via maggior procelle ; : 
S/ guante nelle pid tranguille e chiare 
Notti, splendono in ciel lucenti stelle ; 
Tante ricchezze ognora 
Sparga Dovizia e wersi 5 
Icon xo, aperta il grembo e scinta il ne; 
Non perd stanco mai ne ui fora 
Tian legnaggio, e ii dorria non meno. 
La costruzione di questo pass0 &: se Dovizia 0 sia la dea 
delle ricchezze, aperta il grembo, e scinta o discinta U seno, 

- sparga o sia par gene continuamente tante ricchezze, ec. 
quante arene volge il mare, ec. e quante stelle splendono. 
in cielo, ec. ; non id sarebbono soddisfatti gli uomini, 
anzi si dorrebbono o si W non meno di 
che fanno. 

Cono, & talora nome di vento. Tas. vedi Maestro. 

Cox RI DoR R, è tal volta sinonimo di cavallo. Tas. 

Coxxusc ARE, v. a. balenare, riaplendere. D. 

Cox Rus co, v. a. risplendente. 

Cox sIERE, cavallo bello e nobile. Tas. | 

Co8TINGL, di costi, di costà, da qr mak DN. 

1 
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CosTUMA, v. a. costume, usanza. Tas., Ar. 


Co rx, propriamente è pietra da affilar coltelli e simili. 
In senso figurato dicesi cote una cosa che da forza a un' 
altra. Tas. c. 7. 


La virti stimolata 2 pid feroce, 

E $aguzza dell' ira all aspra co. Questa metafora 
e presa dai Latini, come si vede presso Cicerone, il quale, 
volendo dire che la collera accresce la forza, scrisse : cos 
fortitudinis iracundia; e Orazio: fungor vice cotis, acutum 
reddere quæ valet ferrum; ed in questo senso disse il 
Guarini: 

Credetel pure à me, che co E fui | 

Di fede all' uno e donestate all' altra ; cio, credetelo 

pure a me che egortai uno a esser fedele, e Valtra ad 
esser onesta. 

Coro, v. a. pensiero, ed & parola formata da Dante, dal 

Latino cogito. ö 

Cor rA, sopravvesta —cotta d'arme è la sopravvesta che 
porta vano gli Araldi. Vedi Araldo. 

Corux xo, stivaletto a mezza gamba usato nel rappre- 
sentar le tragedie, e la tragedia stessa, o Velevazione 
dello stile, qual si conviene alla tragedia, Onde il 
Petrarca, parlando di una cosa, la quale doveva esser 
trattata non gia da uomini ignoranti e volgari, ma da 
nobili ingegni ed elevati, dice: 

Materia da coturni e non da tocchi. Però, siccome il 
coturno dĩnota lo stil sublime che conviene alla tragẽdia; 
cosi il zocco, calzare usato dagl' istrioni antichi nella 
commedia, esprime lo stil piano che proprio di essa. 

- Cozzo, urto. Dar di cozzo talor vale urtare con impeto; 

e talora solamente incontrare. Ar. c. 22. 

Cn RR, v. a. add. spesso, frequente. D., Ar. 

Cn EDEM o per crediamo, serve alla rima. Ar. c. 6. 

Ca E Di, per credea, serve alla rima. Petr. 

CzEsE, per crede o credette, serve alla rima presso il Dante, 
Purg. c. 32, v. 32, dove disse: TS. 

Colpa di quella che al serpente crese. Cioè, colpa di Eva. 
Crxianeg, creare. D., Petr. 1 
CriBRARE, v. 1. vagliare, cio separar la mondiglia dal 

grano o da altra biada; e metaf. agitare, commuovere. 

Cnicen, suono del ghiaccio, del vetro o d'altro corpo 

fragile, quando si spezza. Volendo descrivere Dante la 
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sodezza d'un lago ghiacciato Jett Inferno, dice c. 32 : 
Che ze Tabarnicch 

V foxze iu caduto o Pietrapana, 

Non avria pur dall elo fatto CRICCH. Ciod, che se un 
monte altissimo, come, ec. vi ſcsse su caduto, il ghiac- 
cio non avrebbe ceduto-ne punto ne 

C INE & propriamente quel pelo lungo che pende al ca- 
vallo dal filo del collo; ma diconsi spesso crini i capelli 
dell' uomo. | 

Czx1sSTALLO LIQUIDO, rlandosi_di fiumi, fonti, rivi, 
ec. vale acqua chiara. Ces disse Petr. 

I mormorar di liquidi cristalli 
Cid per lucidi, freschi rii e snelli. > 


Cn0Jo, add. v. a, duro, zotico ; e figur. rustico ed anche 
adirato, 


CroLLo, moto, $C0882——far dare a uno Pultimo cual, vale 9 
impiccarlo, Ar. 

CroTALE, strumento antico da suono. 

CzVu bo, non cotto, non istagionato. . aggiunto 
d'inverno, stagione, tempo e simili, vale * 5 
figur. vale crudele. 

CRruNa, foro onde s'infila Pago; ma questa voce presso 


il Dante è usata per dinotare una via stretta. * | 
c. 10. 


CuLMINE, v. a. Sommita, cima. . 

_ CunrTA, v. a. e l. dimora, tardanza. D. 

CürERE, v. I. desiderare. Dante disse cupe per desldera. 

Coro, sust. conca vita, profondita. 

Coro, add. concavo, profondo.——Cupo aggiunto d' uomo, 

vale che tiene in se le cose che faz e di cui diffiailmente 
si pud penetrare Vinterno; aggiunto di colore, vale 
acuro—fame cupa dissero Dante e Tasso per fame i insazia- 
bile ; ma il Dante cid disse dell avarizia. 

Cuxko, propriamente & un legno rotondo, il quale si 
mette sotto le cose gravi, per muoverle pid facilmente. 
Dante disse curro in vece di carso, Inf. c. 17: 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, cioe, andando 
oltre collo sguardo.— Esser zul curro vale e esser in re 
di far una cosa 0 star per farla. _ 

CusToD1, verbo, & sinc. di custodisci. D. 


Cu rica A, la parte concava e Wen 4 _ che. 
tra il collo e la nuca, | 
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Da, oltre all' esser segno dell' ablativo, che dinota 
operazione, termine di partenza o differenza, ha 5 
seguenti significati, che stimo dover qui accennare per 
la migliore intelligenza de' poeti, ' sebbene siene essi 
anche della prosa.— 19, Da per solo. es. fard questo da 
me, cioe, io solo, senza Vajuto d'altri.— 20, Da per a 
© a casa di uno, ovvero al luogo dov' egli &. es. venite 
da me, cioè, a casa mia: vi menerd da lei, cioꝭ a casa sua 
o al luogo dov* essa &.— 30, Da in vece di per. es. und 
valle ombroza da molti alberi.— 40, Da accenna la patria. , 
es. questa giovane non à da Cremona, ma Faentina. In 
questo caso si pud dire di in vece dida.—5®, Da accenna 
attitudine, capacità, convenienza. es. abito da viaggio; 
ella 2 gia da marito, cioꝭ atta a maritarsi o in eta di pren- 
der marito. E Dante disse, cid non 2 da lingua che chiami 
mamma o babbo ; cio, questa cosa non conviene o non 
e da farsi da un bambino. Si veda la prefazione, Da 
c da niente, da poco, da bene, vagliono capace di cid 
o di far questa cosa, atto a niente, capace di far poco, 
capace di far bene, ec.— 60, Da per in circa. es. In 
questo discorso fui tenuto DA due ore, cioe circa o in 
circa due ore.—7®, Da per onde © con che, es. bo DA 
Potervi tervire. 80, Ne' giuramenti e nelle asserzioni, 
Da dinota convenienza alla qualita della persona che 
parla, es. vi parlo pA buon amico; vi giuro v galantuomoe. - 
292, Da, innanzi a un infinito, dinota necessita; innan- 
zi a un pronome accenna convenienza. es. cid non d DA 
Fare o da farsi vale cio o questo non deve farsi; e, 
questa & questione da voi & lo stesso, che propria di voi, 
conveniente a voi. | Te 
DANNAGG10, v. a. danno. D. 
Dano, Danese o di Danimarea. 
DaxoJa, Danubio, fiume in Germinia. | 
Days, v. a. vivanda. D. 4 
Darroco, add. e dappochissimo, infingardo, di niun 
valore. Guar. | | HIS O45 


Dx, è non solo articolo in vece di dei, ma, presso 1 | 


poeti è talora verbo e sincope di dee o di deve. . 


3 
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Dz a, verbo, val dia, inf. dare, D. 
D&ano, verbo, vale diano o dieno, D. 
DzBB14, per debba; serve alla rima. Ar. | 
DzczxNz, v. a. di dieci anni. P). 105 
DzcxzRaNERE, v. a. stabilire, decretare. 

Dxcipzre, tagliare, troncare. D, ed anche ciudicare. 
DECLINARE, val talora scansare, e ciò alla maniere Latina. 


Cosi Tas. c. 9. e 
Il fiero assalto 
Sente venir, nol fugge e nol DECLINA. ca, non lo 
. non lo scansa o schiva. nb 


DECRESCERE, scemare, diminuirsi. 

Dzcvux1o, decurione, caporale di dieci uomini. 

DzDALEGGIARE, volare a guisa di Dedalo, con bean. 
incerate. Chiab. 

Drpuxsz, per indursi. D. Purg. c. 14: TR 

Tu vuoi ch io mi deduca 4 
Nel fare a te cid che tu far non vuo mi. Cios, tu 
che io m' induca a fare a te cid che tu non vuoi fare 
a me. | 

Den! bs v. a. dea. bs 4 
Eu! interjezione deprecativa, vale wi prego, ernie; : 
: vim ob ! particelle ammira- 

tive, ec. a 

Dz1, oltre all' esser articolo, & talvolta verbo sinonimo 
di devi o debbi; e alle volte nome, che dinota le divinità 
de' gentili. 

Dencraz, v. I. aprirsi. San. 

Dr, DELLO, DI, DEI, ec. per dal, dallo, da ec. si usano 
in prosa e in verso. Vedi la Gram. 

Dr L a, per della, serve alla rima, Tas. c. 19, ott. 5 ;, 
s'incontrano, menine negli antichi poeti, altre Ty 
divisioni degli articoli, 

DEI, in vece di Luna, si trova pond Dante ed altri 
«wah ; perche Diana, sinonimo di Luna, nacque in 

lo 


DELiBARE, v. a. assaggiare, gustare. Petr, Ar. | 

Dzr1BRa, & sinc. di delibera, * deliberare. Ar. c. 42. 
DzLIiNQUERE, v. I. peccare. D. | M 
Diao, add. pazzo. 5 | 

DzLuBRo, v. a. tempio, chiesa. Ar. 


* 


} 


DE DIL 


DzMERGERE, v. 1. sommergere, affogare, metter in 
fondo. 

Dzn e DENNoO, debbono, inf. dovere. 

Dro, v. a. Dio. Petr. 3 D. 

Dxa1vare, trar origine, e alcuna volta, sboccare, tra 
boccare, spandersi. Cosi Tas. c. 3. 

Agghiacciato mio cuor, che non DE RIVI | 

Per gli occhi estilli in lagrime converso ? Ciot, o mio 
cuore agghiacciato, perche convertito, stemprato 0 dis- 
fatto in lacrime, non istilli per gli occhi ? | 

DznrATA, quello che si contratta in vendita o anche 
porzione. | 

Dxs1ARE e DESIRARE, desiderare. 

1 v. 1. descrivere. Petr. 

ES10 e D1$10, KS 
Drsix, DESIRE, ES Ihe . 
DzESsTIT ro, dispetto. Ar. 

Dzss, verbo, & imperfetto del sog. del verbo dare; ma 
talora & parola composta che vale ,si de o i deue. Desti 
plur. di desso & pronome asseverativo che significa eglino 

ATt8tessi. 

DzsTR A, propr. parlando, e la mano diritta, ma, in Poesia, 
E sovente sinonimo di mano. 


Drs TIERE e DESTRIERO, cavallo, e propr. cavallo 


nobile. 
Dz TRro, per dietro, serve alla rima, Petr. | ; 
DzraupzRE, v. I. cacciar in glu, D. P 


DevEea, dovea o doveva. 

D1a; nome, è voce antica, che val divina o dea. 
Dias Ro, pietra preziosa e durissima. Petr. 

Dx Bor ro, avv. subito, di subito. 

Dicx1, dicevi. Malm. 

Dierx, dicere, v. I. dire. Ar. . 
Dic nx, per dica, serve alla rima presso il Dante. 


Dix, di o giorno, Petr. Tas. Die talora & verbo e val dici 
inf. dire. D. Purg,, C. 25. . 


DiI EI, mi die o mi diede. 
Dix TRo, talvolta val, dopo. 


Dir zxprIx, in senso di proibire, vietare (in Francese de- 
fendre), si trova usato dal Tasso, c. 5, ott. 83, e dall“ 
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1 Ariosto, c. 37, ott. 63; e perd non zi pud condannare. 
Tuttavia, difendere per proibire non mi par voce lodevole 
nel discorso familiare, non solo perchè non è usata, sic- 
come quella che 8a troppo di Francese; ma = ancora 
perchs difeza (defense) in vece di prod —_— 
parola Italiana. 
D1F1c10, v. a. edificio, Db. 


» Drc1uNo, add. si usa talora dai poeti per dinotare la 
: privazione di una cosa qualunque siasi. Cosi, descri- 
| vendo il Tasso la battaglia di Rambaldo, il quale, quan- 
4 tunque ferito, non avea per anche potuto ferir Tancre- | 
t di, dice c. 7: 8 
Disponsi al fin con disperata guerra | 
Far prova omai dell" ultima fortuna: : 
: Gitta lo scudo, ed a due mani afferra \ 
7 La pada che's di sangue ancor DIGIUNA. E Dante, 
Inf. c. 182 
a Gia di weder costui non $21 DIGIUNO. Cioè, mi pane di 
a averlo veduto altra volta. L 
0  Di6n1T080, v. a. degno. | | 
D1i6xADARE, scendere a poco a poco, ec. Per lo dimi- 
ly nuirsi e scorciar de' gradi di grossezza o degli b 
de* corpi, disse Dante, Purg. C.'22. 
0 ; E come abete in alto zi digrada 
Di ramo in rann. 
Dien zsso, digressione. Ar. 2 
Dir Ace, vale levar le lacche, cioè le coscie. Dilac- 
carsj, presso il Dante, vale straziarsi le membra. 
Dx LEGGIER, DI LEGGIERI, avv. ann e al u 
in prosa e in verso. 
DinA po, nome, & v. a. che val dimanda. D. 
DiMANE o DOMANE, fem, mattina. D., Ar. 
| DimoRro, nome, v. a. stanza o luogo, dove si dimora 4 
= anche indugio © tardanza. D. 
ci Dixub ARE, nudare, spogliar nudo; e, figur. . 
manifestare. Ar. | 
Dio, add. e v. 1, che val divino. 
* | Drop Alo, nome di una delle prime dignità Can regus, ne“ 


tempi andati. Ar. 

Di PIATT0, avv.— Dar o menar di piatto vale 
col piano dell' arme. Dj Piatto vale anche di nasco· 
o nascostamente. Ar. — 


>. Di SS, X 
DiE, v. 2. di dietro, la parte diretana.. B. 
\ Dinimixney, * 1. dividere, separare, staccare. Cosi Dante, 
Furg. c. 3 
Diimends det for tutte le chiome. Cioè, ends ar. 
.  pando tutte le foglie del fiore. 
Dino, v. a. empio, crudele. D. 
Dis ASCONDERE, v. a. palesare, manifestare. D. 
DisczDERE, v. I. partirsi. D. 
DisczxrxE, v. I. discepolo, scolare. b. 
Dis cxxrzzr, v. I. lacerare. 
DisczrraxE, v. a. contendere, disgregare, air, In 
Auest' ultimo senso disse Dante, Purg. c. 31: 
Come cubito lampo che 55a 
Gli spiriti visivi il, che 
De atto Pocchio de pin fort obbietti. Ciss, come un 
un baleno improvviso il quale digunisca o dis- 
perga Ee spiriti che servono alla vista 8, o di maniera, 


5 'occhio non può discernere gli oggetti i pid 


D1sCHIOMARE, levar le chiome, otrappar i capelli. D . 
DzsCINDERE, v. I. troncare, distaccare, svellere, D. 
DiscirzixA, val talora castigo. Ar, 
Discos sd, © talvolta in senso di corso, di discortimento. 
Cosi Ar. c. 20, Ott, * 4 g 
Di questa terra a lei non parwe.tor 
S zana, * 5 4 
E di linpidi fiumi aver discorsi. Cioè, credette di non 
doversi partire da questo paese, il quale essa vide esser 
fertile, di buon' aria, e bagnato da limpidi fiumi. 15 


* 
Ti 


Ditcaiczas, scemare, diminuirsi. | #0 
DiscvoJare, -leyar Nl cuojo; 3 e, remplicements torr | 
levar via. Ar. 1 


rer disfa, Inf. Afare. Ar. 

Dis1azr,, vedi deniare. | 
Disse, v. a. traviare, LIT rat zentiero. Db. T4 
DiSMAGLIARE; disfar le maglie. „ * 

__ levar- i pezzi della carne coll ugne. D. 
DrOMALARE, v. a. guarire, D D. 
DisxENTIIE, disse Dante, per 3 

| e v. 2. disonore. Petr, b. l Ts, 


rh 
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ergebe 3 
Per ho sþirto vistv che ricorre 
Allo vpiendor. Ciot: e come uno Aude, e 


un fume vivo gli percuote la vista; e cid, 
- $piriti che servono alla vista, corran naturalments aw 
la luce. 
PrsrIT ro, v. a. dispetto. D., Petre .., 
ISPLICENZA, v. a. dispiacere. Ar. ee 
1s osAAR, Spoare, 7). 7 
DissxaxARR, aprire. 8 | 
D1s$0LvERE, disciogliere, a 4 
1s TRE TTA, necessita. D. . 4 
DiTTE, dette, suddette. Petr. | . 
DiTTo, v. I. detto. Tas., Ar. 
DivALLARZRE © DIVALLARSI, aa i 
luogo basso 
DivELLERE, svellere, etirpar 
Dives BIARE, v. I. dialogare, Ty 
DiviMant, v. a. Sciogltere. 5 
Divino, sust. indovino. Ar Ar. 40 ott. 9. 


DivisAREs vale disegnare, pensare, immaginare, | in proza 
e in vero © . distinguere, 


7 

2 J | 

—_ x HIP ; 
o 
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ordinare. * 
DiviziA, e 900 f | 
Divo, add, divino | 
Divezzto, val talora . 1 
Divonzo, per di vor xio, serve alla rima. Petr. TY 

Dd, voce usata dagli antichi poeti, in vece di do.. 
DI canaletto per farvi carrex Pacqua ; ed anche p 
ruscello. Ar. 


Don, propr. porre o * 


per simil. cingere, fasciar 
Dor cx, sust. val dolcezza,: In 5 
falis dolee del mondo. — Dolce ' talora 
daſcemente. Es. Ma mentre 4 dee. | 
Doro, v. a. inganno. 5 | 46-53 WA. 
Dot vx, disse Dante i in vece di tobe, ink. Alete. 2 
Dozen, v. 4. dolcezza- Petr.; e, Dante disze. bei 


che trascende og ni dolore, dos che pate, . L A | * < 7 
1 Doings: SR NN WES ct A, - © 
« 4 * 3 * 7 $3.55 + = 8 
2 * 1 « 9 0 s <4 © — A 
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Don, avv. donde, da qual luogo. Don, ada, © ales 4 
donno, Vedi. 

Donna, vale talvolta padrona z e viene dal Latino con- 
tratto, domina. 

Donn EAR, v. a: amoreggiare, far al amore colle 
donne. D. 

Dox xo, sust. padrone, quasi domino, ablativo del Latin 
dominus ; perche moltissime parole Italiane sono formate 
dall' ablativo della voce Latina che loro corrisponde.— 
Donno add. val buono. D. 

Dor ra, sust. v. a., che, pronunziata cell © largo, vid 
timore, sospetto. Ar. e Dante, inf. c. 31. 

Allor temetti più che mai la morte ; 

E non wi era mestier pin che la voTTA, 

8j nn avessi viste le ritorte. -Ciot, vedendo Daat 

vn fiero gigante avventarsegli contro, dice, che temette 
pid che mai la morte; che si sarebbe morto per la 
sola paura (dotta), $e-non avesse veduto le ritorte o sia 
le catene che lo tenevano legato. Dotta, pronunzian- 
dosi coll* o gtretto, vale ora ovvero occasione opportuna ; 

. ez rimetter le dotte, vale acquistare il tempo perduto. 

Dor ra, v. a. dubitare, aver paura. . 

Dor ro, add. che sa una cosa, o, N l ammaes- 
trato, o instrutto. Ar. c. 6, = 

Dover, sta qualche volta in luogo di dovevi. D. 

DovEtmo, in vece di dobbiamo, & del verso; ma, osserva 
Corticelli, che, assolutamente n non si potrebbe 

condannare in prosa. 

DxAmnA; fem. minima parte d' una cosa. Ar. c. 24: 
vale anche l'ottava parte d'un oncia.— DR AMMa, masc. 

© & un componimento poetico recitato in musica. 

Daz ro, dietro. | 

Dz17TT0 0-DIzIiTTo, sust:, parlandosi F battaglie, z lo 

*-8tess0 Che fendente o colpo a pada o di <ciabola, per 
taglio. Ar. 11 

Dau po, sust. amante, amico ed anche amante disonesto. 
Ar. c. $.—DxvDo, add. significa gentile, valoroso, 


oppure inclinazo a far * en 
Dua, 
Pre, © ques 


wwY  Y wr. Lo 
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Dunzianr, Aubing aver paura o sospetto. 

Duca e bez vagliono capo d'esercito, Tas., age 
condottiere. D., „ pur Ken 
cipato. 

Ber v. I. menare. 
UMO, v. 1. pruno, spina. Tas. 


* * 


 Dvor, talvolta & contratto di daſs nome, altre volts di 


duole verbo, inf. dolere. 
DvoLo, dolore, pena, Pauione; ed anche plants, las 
ments. Petr. 


Aber i usa ralvolta is cso & reggere redlteres 
c. 1. 6 


1 


E. 


E o xD, 1 e si adopera alcuna 8 in 
* vece di anche, ancora; alla mamera de“ Latini. Co 
Tasso, c. 1. 
Cid che exorta Goffredo ED 10 comnglio. cus: ancor io 
consiglio cid, . "ep : 
E', egli ed anche eglino. ven 1s Gram. p- von: 1 5 
Ez Bo, ubbriaco; e fig. pieno di quilsivoglia cosa. Tas. 
c. 2. . » Biechte torte e 
oge e den ee irs Cied:  volge git 
occhi biechi” e torti, 'pien}*di ec. Dante disse parote 
ebbre per parole — price d'un ubbriacb. 


Enxno, v. a. ebano legno di color tendente al nero. 


Petr, eran dens i cigli, cioe der colere del” ebano, 
bruni o nereggianti. i 

EB£x2, v. a. indebolirsi, venir meno. Ar., e Petrarca, Il 
quale disse ebe. Ebere è preso dal Latino bebere, ener 
ottuso, spuntato, e figur. esser pigro, — rüde. 
Dalla medesima radice Latina hanno prevo't Francesi il 
loro verbo bebeter, ec. a n 

EzZURNTOOEEZURNo, d'avorio. Sts | 

Ecexrrziz, v. I. alzarsl. San. 

EvicdL a, v. I. cappella. San. 

Epür to, cibo. Lan, 

Ex, v. a. &, inf, essere. D. 

renne, v. a. spander fuori. San. 


H 2 


76 . 28. 20-< 


Exo, v. I. infermo, ammalato. Tas. | 
Ex, egh | ed eglino, Vedi . N 
ELzTTA, sust. v. a. elezione, scelta. Ar.; e 4 
| inazione. D. 
ELiczaz, v. 1. cavare, trarre, anche versare. Tasso, 
„ hade d' Erminia, dice, c. 7: 
Cos! ragiona ai sordi tronchi 3 e due | 
Fonti di pianto da begli ocebi ELICE, cioè verea. 
ELL1, v. a. egli ed anche essi. 
EL Lo, v. a. egli, esso. D. 
Ex icon, monte in Beozia sacro alle muse e ad Apollo, 
di cui cotanto parlano i poeti. Petr. | 
EL1TROPLA, pietra preziosa, mezzo trasparente, di color 
verde sparso di macchiette rosse, defta anche diaspro 
orientale, Alcuni antichi attribuirono a questa pietra la 
. © Yintd di rendere invisibite la persona che la portava. A 
| . tots. 3. Dogon, "Os 4 2h 
e 
;  Correvan genti nude e spaventate 
3perar pertugio 0 Elitropia, ciqe, senza gperanza 
di poters} nascondere e di scampare d dai deren orribili 
che le i Inseguivano, 
ELv#210, v. I. Svizzero. Ar. 
EufHENOERE, v. I. pscire, venir fuori. 83 | 
EMME, come ognun sa, E la lettera dell“ alfabeto, m, che 
cos si pronunzia dai Toscani. Dante, . volendo dino- 
tare una persona macilente, ne, magra, disse, che 
le $i riconosce ua Pemme in vito. 


Eu Gen EEE, v. I. smugnere, trarre daddosso altryi, Spre- 
Mere. 


Eu ux ro, amunto, egausto. Ar. g. F 

EN © ENNo, v. a. vale eglino , 

ENCELADo, secondo la favola, è figliuolo di Titano, e 
uno de' giganti che mossero guerra al cielo. Giove, 
v7 punirlo, gli rivoltd addosso il monte Etna o sia il 

ongibello. Ma, perch? nascono in questo monte spessi 
terremoti, dicono i poeti, che essi provengono gl 
sforzi che fa il gigante Encelado, per levarsi da hay 
un tal peso. Onde il Petr.: 

Non fan i grande e 11 terribil mon 


ad ne nents os hs 
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Etna qualor da Encelado 2 pilt co 
"Scilla, ec. Trionf. della 

EnToMATA, entomati, oth 'piccoli vermi. Voce 
Dantesca. 

Exvianx, mostrar la via. o. : 

Eo, v. a. io; ed è sinc. dell ego de? Latini. Guit. Arezzo. 

Eoo, orientale, plur. eoi. Iliti oi lids ci 50n0 9 
Poriente. . 2 

Er A, pancia, ventre. Ar. 

5 disse Dante, in vece di Epa. Vedi. 

Er1c1CLo, terz0 epiciclo, D. il terzo cielo. 

Eduixo, v. I. di cavallo. L'Ariosto diste „ . in 
vece di cavalli, c. 40. | 

_EQUIPARARE, paragonare. San. 

Eduo, add. giusto, che ha equità. 

Ex cor E, (Perif.) 5 © 66 „„ Il * che 

Avea gia a naviganti Ercole invitto. Ar. c. *. ott. It 
Cioe lo stretto di Gibilterra. 

E'8GERE, innalzare. 

 EnimaxTo,' ora dimizzana, monte, fiume, e castello-in 
Arcadia, ove da Ercole fu domato il cinghiale, 6 
sulle spalle, vivo ad Adrasto. Guar. 

Ex ITI Eo, add. del mar rosso. Leritree maremme [LAr. c. 17-] 
1 campagne vicine al mar rosso. Vedi Marem- 

Hi sust. tremo; add. solitario. 

ERA rico, vagabondo, San. 

Ex ROE, si trova usato, alla maniera de' Latini, in vece 
di viaggio. Tas. c. 9. ott. $9 3 a | 
dosi di fiumi. | | | 

Ex TA, sust. salita.d' un poggio o d' un monte. 

Ex ro, add. arduo, precipitoso, ed anche ritto. 

, E$1z1AL E, dannoso, mortifero. San. 

Es onA, v. a. esordj, plur. & exordio. D. 

. E$0RD1RE, v. I. principiare. D. | 3 

EsPER1D1, tre figliuole di Espero fratello di Atlante, le 
quali pos8edevano amenigsimi arti in Africa, o, secondo 
altri, in un' isola del mare Atlantico, ne? quali eravi Pal- 
bero de* pomĩ d' oro, custodito da un dragone. Molte fa, 
vole hanno detto i poeti di questi A 
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Esrzao, stella della sera. liti per 0 exper; oon la 
FCtesso che F occidente. 
EsrEATo, sust. o add. d' uomo, vale perito: ma, exxendo 
aggiunto ad altro sustantivo, o trovandosi nel discorso, 
come participio unito all ausiſiare avere, vale provato. 
Cosi Ar. c. 8: 
Fet'ece Þ effetto mille vvlte etperto, cioꝭ provato. 
EarLtcant, spiegare. Ar. 
srUNCERE, v. a. cancellare, cassare. Menz. 
— v. 1. essere. D. 
Ess, per si 2. Tas. c. 11. ott. 51. 
Es TA, v. I. questa. D. Plur. este. 
Es rx, verbo, v. I. state, siate, imperativo. Ar. 


ESTERREFATTO, v, I. impaurito, sgaventato, sbigottito, 
Ar. 


Es TIx ro, parlandosi di persona, vale. morto. = 
Bs ro, v. a. questo z esti è plur. d' esto. D. Petr. 
Es roc 14, estolga, innalzi. Inf. estollere. Varchi. 
Es rorTERE, alzare, innalzare. 
Es TRANO, estranio, estraneo, straniero, Gs. Tas. 
© E'svLE; esiliato, sbandito. 
Es UnIR E, v. a. aver fame, esser affamato. D. 
FETERA, ETERE, la parte pid sottile dell' aria, e talora & 
« *Sinonimo di cielo. Ar. Dante disse in questo semo : cgera 
tondp. 
Ero e P1R00 0 PIROF, son nomi di due cavalli, che, se- 
condo j poeti, conducono il carro del sole. Cosi, aspet- 
tando Bradamante con grandissima ansietà il nuovo gior- 
no, che le pareva tardar pid del dovere, I Aricets dice di 
essa, c. 32, ott. 11: | 
In quel duro aspettare, ella talvolta 
Pensa eb Eto e Piroo sia fatto po: 
ErRA © sincope di Etera. Vedi. 
EvADERE, v. I. scampare, fuggire. San. 


| Evnor, fiume immaginato dal Dante, nel paradiso teres · 
tre, che fa ricordare il bene Purg. c. 28. 


| EzA, v. a. e l. anche, ancora, eziandio. D. 
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F. 


7 arteſice, artigiano z n cagione. cod il 


Non incolpes le telle; 

Che noi soli a noi stessi - 

Fabbri siam pur delle miterie nostro, 
Fack, sust. fiaccola, torcia. | 
Faces, verbo, fa. Inf. fare, 

FACEMO, v. a. facciamo. 2 | ' 

Fac, verbo, sta in vece di fai. D,———Fact, è an- 
che plur. di face, nome. 7 

FAT, accorciato di fallo nome, val errore, mancaments 
acoorciato di fallo verbo, vale /o fa o fa questo. Petr. 

FALA'RICA, gtrumento da guerra, Ar. 

F ALCARE, piegare; e Dante disse falcare il paso, cios 
volgerlo, L:rarlo a guisa di falce.-Falcare vale * 
sottrarre, defalcare. 

Far p d' una montagna, & quasi lo stes80 che striscia a 
pendio della montagna; e si dice anche delle radici del 
monte. Dicesi falda del lembo della veste; e, per si- 
militudine; di materia pieghevole e Glatats. Coal D. 
Inf. c. 4: 

fore tutto il sabbion, d' un cader lento 

Pioven di fuoco dilatate falde, 

Come di neue in Ape sanza vento. Cioè: sopra tutto il 
sabbione piovevano lentamente larghi flocchi di fuoco, 
come suol cadere la neve sull' Alpi quando non c' & vento. 

Far LE, sinc. di fallisce, inf. fallire, serve alla rima, Ar. 
da f 1 4 unito al pronome le, 

| a 4 ith, i 

Fama, credito, onore, riputazione, ec. La fama dicesi dal 
Petr. per perifrasi: Quella 

Nie e dal Guar 

Figlia del cielo eterna, 
E Eloriosa donna n 

Che Þ opre de mortali al tempo 1b 275 

Faux, per fa, rde alla rims. D. 
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FAXTOLINO, PRI" mY pargoletto, garzoncello. N 
Fax HA, spezie di serpente. . D. : 
Fascia —Perif. La faxcia che la morte dissolve, disse | 
Dante, Purg. c. 16, per dinotare i/ carpo. ; 
:FA'scino,. v. I. malia, spezie d incantamento. San. : 
FavII Lo, . a. Splendore, D. 
Fz, sust. fede. 
Ff, verbo, & sinc. di fece, e anche ai Feri. D. 
FA, faceva o facea. Tas. 
Fax, feano, sinc. di facevano. Tas. 
FEB, il sole. 
Fzeiox, per fecero, disse Ar. c. 2. 
Expo, v. a. sporco, sücido. D. 
Fx E, per fece, serve alla rima. D. par. c. 32. 
FG ERE, v. a. ferire. D. — Aristo disse Keri per 
ferisca, C. 42, 
FEI, feci. Ar. 
FETTo, add. malyagio, scellerato. 
Etter verbo, si pronupzia coll e, stretta, e vale lo fe, 1 
ece 5 
- FzLLoNE & accrexcitivo, di. felt, add. Vedi. 
Fx TR, Sorta di panno. 
FEE MMO, facemmo. D. 
FEN D ENTE, gust. colpo di spada per taglio. 
FNR, fece, serve alla rima. D. 
FENNo, fecero. D. 
Fzns1, feronsi o si fecero; e, _ nee, OY 
xima. D. 
Fxo, fece. Ar. 
.cFE8, vB, add. fiero. 
Fx, xz20, verbo, stanno in vece di fecero. 
FERA, kera,. animal selvatico- Tas. | 
FREIE, v. a. ferire; e si legge fere per ferixce. - | 
!;FS8RETRO, bara, cataletto, cassa o tayolato, su cui si so- 


gliono portare i morti. Tas. 


+Fx81TA;s fexitade, crudelta. | 4 


FERNoO, fecero, 


Fxxxo 0 Ex, sovente si usa come, sinonimo di EY 
lancia, . 


Fzrs1, si fecero. 
FIVE, v. a. esser cocente, e, per metafora, osser vee· 
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mente. Le voci ferwe, ferva, ec. eee 
ne* poeti, ono di questo verbo. | 

FrzürA, v. a. ferita. Petr. Tas. | 
Fxküro, v. a. ferito. D. 
FE88ER, FESSERO, facessero. jf. fare. D. i Ws 
Fxs81, verbo, da fare, val facessiz e da fendere yud exzere 
passato, © ipio plurale, 
Fx881, sust. s plur. u fe, fessura, apertura. 
FE sst, add. è plur. di fesso, aperto. In quest ultimo cen 
dice Tas. c. 11: e | 
Fz8T1, facesti. | | 
FgSTINO, add. v. I. presto. gps 24 > + thn 
FzsTv, facesti tu. | 
FkTERE, v. a. puzzare, aver cattivo odore. 
Fi A, sara; e, per zone, D. Inf. c. 32. 
Fian, fianoy sarannd. Tas. 
FiA rA, sust. volta: tuttafiata vale — e ta- 
lor anche nondimeno, contuttocid. Ar. | 
Fiz, fu o ard. | 
Fifprnx, v. 3. ſerire 8. dice che a . fads d . 
allorchs per Þ ardenza de” audi raggi produce in exsi delle 
sCrepolature o aperture. Cosi Tas. c. 3. . 
Ma quando il 20 gli aridi campi IK DE 
Con raggi assai fer venti. | 
FigN, o FIENO, verbo, vale saranno. Petr, 
Fir T1, ti fie, tj ſia, tisari, D. - 
FleuzN Tro, v. 1. finzione. 
FIX ESTA, apertura grande che 4 fa nelle case per uh 
cever Varia e il lume: ma t poeti si se:vono di tal voce 
per dinotare qualsivoglia adito o apert æa; o, parlando 
VAriosto di Rodomonte, che colla spada si faceva larga 
 strada in mezzo a nemici, dice, c. 14: fa dovunque 5i 
volge ampie ſinettre. : 
"I pena." Pagar il flo, pagar la 1 anche 


Fioco, add. trattandosi di voce, val rauco, roco: ma, se 
si parla di lume, sguardo o vista, significg debole. D. Tas. 
Frog DAL180, giglio; ed anche l' arme della casa di Fran- 
cia che sono distinte da tali fiori. DP). 
FrunA' NA, v. a. allagazione di molte acque. 
e v. I. ardere. Petr. 


* 


* 


32 FL. FO. 
FLAY0, v. I. biondo. Ar. 
FLET®, v. I. pianto. D. | 
FLETTERE, v. I. piegare. Cosi D.: 
Come la fronda che FLETTS 1 cima 
Nel transito del vento; e poi si leua | 
Per la propria wirti che ; Sublima. Cioꝭ: come la fo- 
glia, che, soffiando il vento, cede o d piegaz ma, quello 
passato, naturalmente i rialza. 
FLE880, v. I. piegato. Ar. 
FLys80, add. v. I. transitorio, che passa. Ar. 


Fr uvio, fiume. San. 


Focx, propriamente val fauce o fauci, gola; e, per Te 
mil. dicesi foce la bocca, onde i fiumi sboccano in mare; 


e qualsivoglia apertura, per cui ai puòd entrare 0 uscire: 
Ar. 
* impeto, furia; corso velocissimo, ed anche Kaus 


Fol cinx, v. 1. appoggiare, puntellare. 

FoL.Gcoke, colP accento sulla prima, fulmine, o saetta 
che cade dal cielo. Diconsi fo geri di Marte i gran guer- 
rieri, i valorosi eroi. Tas. siccome i Latini gli chĩia- 
mavuno fulmina belli. 

For cn E, coll' accento sulla seeonda, E voce Latina, 
che vale splendore, 3 

Fox DER E, struggere, liquefare, e talora versare e anche 
mandar a male. D. Inf. c. 11. dice: chiungus. bicaaaa 
e fonde la sua facultade; cio, chiunque $1 g1uoca e manda 

2 male le gue facolta, i wol beni. 

Fox rz. —Perif. — Far t fonte degli occhi suoi, Ar. 
c. 1. vale piangere a caldi occhi, a calde lacrime. 

Fon A, nome $Þ$1ur. di foro {che si pronunzia col primo „ 
stretto, per distinguerlo da foro, luogo spazioso, dove si 
giudica o negozia] vale aperture, buchi : D. era, terza 
persona dell' indic. sing. del del verbo forare, $i pronunzia 

pur anche coll o stretto. 

Fon Aa,  pronunziato coll“ o aperto, vale, presso i poeti, 
sarehbe, Petr. Ar. c. 6; fosse. Ar. c. 5. ed anche sarei. 
Cosi disse il Pante, Purg. c. 26, v. 25: io mi fora gia 
manifesto, cioè, io mi garei gia 'maniſestato o fatto co- 
noscere. 

Fon Ax, coll' o aperto, & plurale di fora, d val sarebbons. 


FO. | $3 
penn, — D. Inf. forbire, nn ripulire./ 
Fos ck, v. a. forbice. Ar.  - 

Fox k, avv. e lo stes80 che, fuore, fuori, faces. 8 
Fon o, verbo, dices} in rima in vece di furo „ee; e 4 
pronunzia col primo o largo. 
ForR A, v. 4. valle lunga e stretta tra poggi alti; e an 
quelle franature o buche profonde, che tra monte e 
monte si soglion fare dall“ acque quando scorrono ih 
abbondanza pe borrati. 
Foxsk, avv.— rar in forte vale dtar in übles 70 in 
ed in verso. Ar. c. 21. 
Foa r & talora ayverbio, e vale fortemente, grande- 
mente. a 
Fox ruNA, avveairgts inJeterthibato, che, assbluta- 
mente parlando, & felice.— Fortuna di mare, "a 
poeti, equiyile* per lo più a tempesta, burrasca. 
Ar. c. 40: 
Qurvi trover che & era un altro leg, 
Cacciato da fortuna, "gia ridutto, CioF": Wett the 
ivi si era gia ridotto o ritirato un altro tt o vascello, 
il quale era stata cacciato o spinto dalla tempesta; 
e in senso figurato disse il Petrarca: 
Nimato senza il lume che amai tanto, | 
In gran rox run e in dizarmato legno.—Per avvez- 
zarsi allo stil poetico, giova  os8ervare le diverse ma- 
alere con cui 1'Ariosto descrive la fortuna dea de gen- 
tili, e di essa parla. 
Aa guella che di noi fa come il vento 
D' arida polve, che Paggira in volta; ; 
La leva ino al cieto, © in in mente 5 
A terra la ricaccia, onde Þ ba tolta. C. 33. ott. 503. e 
c. 45, ott. 6: N 
Ma quella che non vu che sf pr 
Alcun di lei, le mostr bp rare 
Come tosto alxi e tosto al haso mettaz _ 
E tosto auer e tosto amica torni. "Nel Cc. yo” „ volendo 
mere come a Ruggiero era sempre la * 
revole, dice: 


Ruggier che ba la fortuna per la fronte. Vedi Cafe. 


'  FoxTuNos0, di fortuna. lindosi di mire; val kei- 


pestos0, buraxcos0 3 ma, trattandoai d alf gecldentt di 


*,. 


fortuna, eglino pai 0 8 onfalich. "To duet 
1 senso dice N Tasso, e. 9, ott. 932 
. Gia con parte de moi 5 era condotto 
Fur d una porta il Re, i. a 
Di fortunoso evento. - 


2 suat. L usato dall* Alamanni come baue a 

e. 

Fos co e rusco, add. che tende all- 8 aebbioso; 
e figur. tristo, mesto, inſelice.— Dante disse 280 BT” rea, 
colpevole, Par. c. 177 

Conxiienza fusca | 

O della propria o deil altrui A 5 $4 47 
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Fos ru, fosti tu. Petr. 


Fzx ANCESC0;, plur. franceschi, presso raste, Son 5 
stesso che francese, francesi. m 
FRANCIA.—Perif.] gi Ii d oro. Ar. Win 
RANC1080, in vece di francese, serve alla rima. Ar. c. 30. 
Fx AN GENTE, v. a. ondata, e figur. accidente difficultoso 
＋ travaglieco.— Nota. Questa voce, quantunque antica, 
© forte in uso anche in oggi, nello til familiare,, ma g- 

lamente nel senso figurato-. 


FaaxdERE, rompere. 


Fx asc, ramuacello fronzuto.— Perif. — 4 dot 


mire alla frasca, Ar. vale stanziare in piena campagnay 0 
dorniire sotto un albero. 


Fx ATR, fratello, compagno, ed anche religioso. 


FrATTA, siepe, e borroncello, cioe, laogo alquanto sco- 
sceso. 


Fx Ar ro, add. v. I. da 3 e val rotto. D. 


1 frode, inganno.— ante cos! descrive la frode, 
I 


Ecto 4 Fora con la 3 aguzza, | 725 


Che pasta i magti a pasza muri « Þ armi ; 
Ecco colei che rat il mondo Oe 1 


—— 


Ns Filer do, freddo. 
| Sea moltitudine di gente; 3 bonne 0 squadra di sol- 


dati; z.C talora val frattola.. OY POE 
Aut, ust. v. & godimento. Dante dise ee, 


1 vga. godere. 3 
usr zA, v. I. l eee. b. 
Fares, arboscello- 


* 2 * 


mo l 1 
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| : 
FavuTTA, frutti che si mettono in tavola in fine del con- 
vio, e che i Latini chiamavano s:cunda mensa.—Dicesi 
figur. giungere alle frutta, per arri var tardi a un affare, 
come chi andando per pranzare in qualche casa, trova 
0 "if runes verso iI suo termine. Cosi Ariosto, c. 47; 
lando di Rinaldo, che era giunto al campo, 42 la 
— era finita, dice di * 1 
e giunto ti vedea quia? e frutta; 9 If 
A pet la mensa era rimosta. Simili od! d de 
non con vengono che allo stil familiare. 2 
Fvc1, per fu, serve alla rima. D. kh 
Fux, fu, inf. essere. D.; Ar.,\ Tas. : 
Fou oA, moto. Ferit. Mettere L $08piri i its remderl 
pin affannos i. D. Inf. c. 3 
Foce Ar; mettef in fu. 
Fu jo, sust. ladro. D. 93 
Fu jo, add. oschro ed dune weine Cosi D. Inf. 
e. 12: Nene ladron, 1 is amm fuja. ce egli non e 
ladro, nt io sonο un? anima scellerata. 


FuLciny e „ v. . pL, neatenarey rorreg- 


gere. 

verengen v. I. nieplendente- 

Furz, v. I. risplendere. D. = 

Fu Lon, splendore. | aK 

Fur vivo, v. a. 'fulgido, rioplendente. 113 

Fun, verbo, vids mi fui. D. c. 23. e © 

— © einc. di furo o di furono. Inf. essere. W neee 
RARE, rubare, e talora sottrarre, liberare.- Tax. & 7 
Di qua, di ld i volge, e ſus leggere | 

Membra il presto Cuascont ai qolpi' fur a. Cios: il prests 

Callers ne CE GIN che gli sono avven- | 
tati. ; 

Furr, avv. + un. accorciaments- u fe, ehe ae ally, 

rima. D. 

| Funno, 2 sine. di Inf essebe. x nat ifs 3 

Fvn0; nome, & v. I. e a. che wal 2 nad 

Fuxo, verbo, & sinc. di furono. 3 * 

Fuss, per foste verbo, —— riens..- nner 

Fus ra e Fus rx, $pezie di navilio a remi. 4 

vera, v. a. r D. N. e. 32. a hen 


= © 
* 
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GanBiay 8i dice non 3 i quello 3 fatto 
per rinchiudere gli uccelli vivi ; m̃a, per similitudine di- 
cesi di qualunque altra cosa fatta per rinchiudere o conte- 
nere persone 0 animali, n della gab- 
bia della nave. Ar. 

Sar ror ro, propriamente e quegli che voga o rema in 
galea. Galeotto, presso PAriosto, c. 10, oft. 44, è ging» 
nimo di nocchiero; e di piloto o di condottiero nel Dante, 
Purg. c. 2, il quale chiamò pur anche galeotto un libre 
disonesto, che guida al male. 

GALLARE, galleggiare, andar a galla; e, figur. f insuper- 
birsi. 

Gx Or, fiume dell' m Ax. c. 19: 

Finch? di Gange ucizze il nuovo albore, cioꝭ fino al 
giorno vegnente o fino al nascer del sole. 

GarBINO, vento meridionale, detto anche Libeccio. | 

GarRine, 2 verbo in iss: ma i poeti dicono garro per 
garrisco, Petr. garre per garrisce, Guar.; e garra per 
garrisca: il che sogliono fare in altre persone di questo e 
d' altri verbi in isco. - Garrire, parlandosi d' uccelli, vale 
cantare ; stridere o sgridare, se si parla di persone; -egli ' 
2 sinonimo di rimordere, di riprendere, trattandosi di * 
- cienza. In quest' ultimo senso disse Dante, Inf. c. 

- Purch? mia enscienʒa non mi garra ? Cioè: purche la min 
coscienza non mi garrisca, rimorda,'o riprenda ? | 

GaTTo, animal noto. Dicesi anche 847 uno strumento 

da guerra, da percuoter le muraglie, il quale aveva il 
capo in forma di gatto. Ar. c. 40 

GavpzRE, v. I. godere. Dante disse gaude per gode. 

_ Gavp1o, allegrezza. 

GENITORE, padre; e GENITRICE, madre. 

GENIöN E, re delle Spagne, a cui diedero i poeti tre corpi, 
o perche ebbe tre fratelli dello stesso nome che regna- 
rono insieme, o perchè comandd a tre isole, Majorica, 
Minorca, ed Ivica. Tas. c. 

SEMNMAN o, trattandosi di parentado, vale fratello : - MA, 

Se —— ro Germani suno lo stesso che i Tedes- 
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657 i quali diconsi anche Alemanni o Manianni.—Germano 
si uta talora per vero, fedele, come 3enw germane. 

GsMINo, sinc. di gelsomino. Ar. 

GEsTARE, v. a. portare. D. 

GuztRrBINO. Vedi pgarbino. 

Gniaccia, nome, v. a. ghiaccio. D. 

GrANNETToO, $orta di cavallo di Spagna. 

G1ATTURA, v. a. perdita o danno. D. 

G16 110, fiore notissimo.—Giglio dinota sovente I arme, 
Fimprese di qualche famiglia o anche d'un regno, nelle 
quali si trova tal fiore. Cosi VAriosto chiama gigi d oro 
le bandiere e talora il regno stesso di Francia. 

SIX NETTO. Vedi Giannetto. 

G10o, oltre agli altri suoi significati ben noti, si usa tal- 
volta dai poeti per dinotare la cima o la sommita d'un 

Gros rx A, 'armeggiare con lancia a cavallo. Quindi viene 
i verbo 6108TRARE che dal Petrarca fu, per $imil}- 
tudine, usato in senso di fare a gara, a concorrenza, con- 
trastare. ; | 

Gree, andare. ire, verbo poetico e difettivo, non ha 
che le persone seguenti. 1 

GIM, andiamo; gite, andate. 

Cv o cia, andava; givi, ec. 

GrsT1, andasti; g} o gio, andd, 

Grntmo, andammo; giste, andaste. 

_ G86, girai, ec. = andrai, ec. 

GI EI, GIRESTI, ec. andrei, ec. GIs 61, ec. partic. 
61, andato. ba = * * 

GrRox x, gran giro, muro in giro. Ar. 3 

Gru ZE Tro, giabbetta e giubbette, per forca o forche, dove 
s' impiccano i malfattori, sono voci antiche. Dante, 
Malm. : ma pi comunemente e in oggi, giubbetto vale 
abito, sottoveste, ed © diminutivo di giubba. 

Gu pier, per giudicii, serve alla rima. Tas. c. I. 

Glu, serve alla rima, in vece di giz. 

*GivGGraARE, v. a. giudicare. D. 

'GruxG&x0, giungevano. Dante. Vedi la Reg. VII. 

Grvs0, gi; e quaggiuso, quaggid. | 

GLE BA, v. I. zolla, cioe pezzo di terra assodata ne? campi 

lavor#ti.-Glcbe, plur. di gleba, si 2 usato dai 

2 2 


23 . GL. 00. | 
paeti, per dinotare tutto un campo, un 3 
terreno o la terra in generale; ed in tal caso si pone la, 
parte pel tutto. Cosi Ar. c. 17, oft. 2: 

Che fe di sangue uman graze le glebe, ciot, che fece 
Spargere in terra molto sangus umano. 

GL1, per glie, © maniera antica. Ar. © 43, il e c. Fg ; 
disse gli lo per glie lo.-GL1, per egli, si trova usato in 
0477" hn Es: emen 


Ar. ibid. 
| Goyyn1D0, x fer edo, serve alla rima. Tas. 
GoL ro.--Perif salato golfo, Ar. il mare. 


Gomona, — o sia canapo a cui sta attaccata I ancora. 

GonraLonr, insegna, bandiera, e talora la compagnia 
che s. aduna sotto il gonfalone. Aver il gonfalone vale 

esser alfiere: ma gonfaloniere, assolutamente preso, & 
titolo di una dignità che dava la Chiesa a principalie- 

Simi personaggi. Ar, c. 2. 

Gonna, veste per lo pid femminile, che dalla cintura 
giugne alle calcagna, Gonna & voce poetica. Andar cer- 
cando pin dentro che alla gonna, Ar. c. 21, vale ricercare 
nell' interno dell' animo. — Petrarca in senso figurato 
chiamd il corpo, frale e mortal gonna. 

Gora, canale, per lo quale $i cava I acqua de' fiumi. _ 

Gon ER A, cravatta o armadura della gola, ed anche la 
gola stessa. D. 

Gon co, luogo dove I acqua che corre, > ritenuta i in parte, 
e rigira per trovare P uscita. 

GoRGONE, & ginonimo di Medysa, Ja quale, se taluno 
avea la disgrazia di rimirare, era tosto trasformato in 
pietra. Quindi disse il Tasso, c. 20, ott. 46 

. 8 Nel fellone 
Non fere, non fa schermo e non N arretra, 
Ma, come innanzi agli occhi abbia Gor gane, 
* Or gela e imperra, ec.—Gorgoni diconsi 
le figliuole di Forca, cioè, Medusa, Stenio, Euriale e 
Scilla, Fingono i poeti che tra tutte avessero un ol 
io, di cui scambievolmente si servissero; che 
fqssero terribili per la deformità del volto e pei capelli 
di serpenti · Gorgoni sono anche ch. P jsole di 
Capo Verde, nel mare Atlantico. 
GopGgzzvoLo, gola, esöfago, 


* 
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Cn aro, add. tristo, e -molincenico 7 D. : ed anche 


malsano. ſo 

GranpDo, per grandine; D. | 

GRrxRANNE/ ny - forse usata per la rima/ in 47 

GR AVARE. Vedi aware. 

-* Grave, per gravida, & voce uvata+dall” Ariosto, 6. 36. 
att. 66. 
-"Gxzeo LxvAN R, nome di vento, tra Ponente + Levacte. 

GTO, greygia, branco, quantita di pecore, di eapre, 
ec. o anche il luogo dove stabbia la greggia. - LAxiosto 
chiamò un branco di pecore il gregge lanuto; ed uno di 
capre, il gregge barbato. 

Gzxyeo e greppa, cigliare di ſossa, sommita di terra. D: 
Far greppo, è propriamente quel ragrinzar di bocca, 
che fanno i bambini, quando vogliono cominclare a plan- 

%  gere- 

Gaz vz e grieve, grave. 

Gz1po, vale talora fama, credito, . onore, riputazione. 
Petr.— Vanir in grido, & lo stesso che acquistar riputa- 

zione; e Sannaz. disse: 

Chi di venir brama: in qualche chiaro grido. Cios: chi 
desidera di farsi un nome, acquistarsi, qualche riputazione. 

GniFAGNO, rapace.— Dante disse, occbi grifagni, per di- 
' notare occhi troppo attivi e vivaci nel muovexsi. 

Car TOL A, grotta. San. 

Guano, tratto di fiume, di lago o di mare, $3,po0, p- 
tondo, che si può passare senza nave. Cuado tal volta 
vale semplicemente passo, passaggio o il luogo per dove 
i passa.—Perif.— Ar. c. 18 * finche ed il bel patcane 
_ # gundo, cio, finchè si fosse levato il sole. 

Guazo, Plury guai,, esprime propriamente lo strido che 

flanno i cani quando sono battuti : ma, comunemente, 51 
usa per disgragia.—Cuai © talora locuzione minaccevole, 
come gnai a voi, guai a me, e alæuna volta esclamazione 
di dolore. Dante disse avverbialmente fino al N in 
vece di fieramente, erudelmente. 

 GuaLDANa, truppa di gente armata a tavallo. D. 

GVAN CIA. - Perif.— Battersi del folle ardir la guancia, Ar. 
vale pegtirsi molto vivamente, come avviene a 
che si battono colla mano iI no pel dispiacere d aver 
fatto alcuna com. 
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GD, per guardia, serve alla rima. Tas. c. 6. 

Gvuar1, molto, assai. 

GvuAarsd, per guarird, è licenza poetica. Es: 

Fece la piaga, ond io non guarrd mai. Petr. 
GuasTo, per guastato. Vedi la Reg. XK. 
Gu1DARMENTI, parola composta di due, dal Cliabeera, 

cioe, colui che guida sli armenti, o sia il pastore; 
| GurGx, v. a. gorgo, cio, quel sito dove I acqua ha mag- 


gior profondita, Vedi gergo. - Gurge si dice talvolta, un 
fiumicello. 


o 


Ha (siccome altri tempi del verbo avere) si usa oP 
volte impersonalmente, in vece di 2 o di 200. Si 
la Gram. p. 271. 
Ha“, per bai. D. Vedi la Reg. XIX, p. 32. 
Hacer, abbi. 
HaG6G1a, ed anche #AJa, per abbia. 
HaGG10, e agpio, ho. ; 
Ham1, mi ha, e, qualche volta, mi hai. 
_ Have, ha. Inf. avere 
HERE. Vedi ebere. Petr. 
Ho1 e oni, oimè. D. 
Hut, voce che si manda fuori per . . Cosi D., 
Purg. c. 16, v. 64: 
. Alto s0spir che duolo strinse in hui 
Mise fuor prima, e poi comincid, ec. Cioè: prima mise 
fuori un gran sospiro, il quale, a cagjon del dolote, bi 
cangiò in yy l, © pol, ec. 


„ 
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- 4892 05 v. a. dardo, saetta, . San. 
ATTURA, v. a. yerdita, danno. 

DASPE, fiume in Peraia,—Perif, Ar. c. 7: 


ST 


= d 


ID. 1G. IL. 1 


| Dall onde Idaspe 
N dove il. ab? a riposar declina. Ciod, da Lene, a 
Ponente, ovvero per tutto il mondo. 


1501 0, simulacro o immagine che si adora dai cenkili- — 


Per similit. disse Petrarca, farsi idolo un nome, e Guar. 
Jari idolo un wolto, cioè adorare un nome o la gloria; 
adorare un volto, ed anche farsene Schiayo. . 

Is xAvo, v. I. vile, ee n pigro. Ar. 


Ie NE, v. 1. fuoco. D. 

IoRx Iro, v. a. infuocato, inflammata. 

IcnuNo, v. a. alcuno. Morg. Pulci, c. 6, ott. 16. 

Ia uALE, v. a. eguale, ugale. D. 

HW, davanti a un nome o a un infinito, e articolo; ma, 
trovandosi unito a un verbo che non & all' infinito, vi fa 
le veci del pronome /o, quello, cid, in verso e in prosa. 
Ecco un esempio dei due i/ ne” seguenti versi, in cul 

Tasso parla del giovinetto Rinaldo: 


Seit miri ; fulminar nelP arme av volto, 


Marte o stimi; Amer, ze seopre 11. volte. Ciot, se 16 
miri o vedi quello (Rinaldo) coperto di armadura com- 
battere, e far colpi simili a quelli che fa il fulmine, tu 

credi ch' egli sa- Marte dio della guerra: ma, se finita la 


battaglia, abbassa la visiera e scuopre il volto, tu stimi 


che egli sia Cupido, dio dell' amore. Vedi la Gram. 
p. 228. 


Irak, lieto, allegro. San. 


IL vi, IL TI, ec. per we lo, te bo, ec. Es: 

Credo 11, vi comanda, Tas. Cioè, ve lo comanda. 
Iz.z0xz e talvolta sinonimo di Troja, * Ilio, figliuole 

di Troo, amplid la città di Troja. | 

ILLUDERE, V. a. deludere, ingannare. 
ILLUIARE, v. a. entrare o penetrare in Iui. P. 
In ON GARSI, empiersi di borghi e di terre murate. D. 
IMBosCARs1, entrare in un bosco. Ar. c. 20. 


INE N Eo, dio delle nozze, e si prende per le nozze . 


—Celebrare i legittimi imenei, Ar. c. 5, vale maritarsi Jegit- 
timamente. 


| IaMAccntaner, nascondersi nella macchia; cioè, nel 


bosco folto; ed anche semplicemente 12 25 
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IMMEGLIARE, v. a. venir migliore. D. 
IMMIARSI, v. a. divenir meco una cosa stessa, penetrar 
nel pensiero. D. Vedi intuarsi. 
 IMMILLARSI, v. a. Crescere a miglizja. D. - 
IMMOLLARE, bagnare, ed anche bagnare con immersione. 
Cos) Dante, parlando della riviera di sangue bollente, in 
cui si stanno sommersi i violenti, dice Inf. c. 12: 
O cieca cupidigia, o ira folle, h 
Che d ci sproni nella vita corta, 


E nell eterna poi ai mal © immolle ! Cio, immolli. Reg. 
XII. 


Imo, add. basso. | 
IMPELLERE, v. a. spingere. D. 
IMPERARE, comandare. 
IMPERIERE, v. a. imperatore. Morg. Pulci. : 
| IMPERLARE, ornar di perle, ed anche abbellire. $44 
IMPERCHE, vale perche ; ed essendo preceduto dall* arti- 
colo, diventa sustantivo e vale cagiohe. Si veda la 
Gram. p. 228. — Nota. Gli antichi, e massime i poeti, * 
scrivevano, per esempio, lo *mperadore in vece di Þ im- 
peradore, lo *mperche per i imperch?, ec.; e talvolta se- 
gnavano con apostrofo I' i d' i, quando i era preceduto 
da una vocale, e dicevano / per il. Sebbene questa ma- 
niera di scrivere e di pronunziare non sia molto usata a 
giorni nostri; pure giova assai il conoscerla, e ne darò 
un esempio nelle due seguenti bellissime terzine, in cui 
Dante descrive Pr uscita che le pecore fanno dall We 
Purg. e. 33 
Come le barrel escon dal chiuso 
Ad una, a due, a tre; e ' altre stanno 
Timidette atterrando Iocchio e L must 
E ci che fa la prima e ¶ altre famo, 
Addotiandosi a. lei, & ella & arrexta, 
Semplici e quete, e LO "MPERCHE on $Anno. 
IMPETRARE, si usa talvolta per impietrare, cio, divenir 
pietra; e spesso in senso figurato. Vedi Gorgone. 
IxrIGLIARE, arrestare; e _ impigliarsi, arrestarsi in qual - 
che impedimento, impaniarsi. D. 


IuYINcVARE, ingrassare; e, figur. acerexære, ingrossare. 
Ar. 


IM. IN. „ 


1 vale talora significare.. Es. Quexto che im- 
porta ? Ar. c. 5. cio che significa, che yuol dir 1 
IuraENXTARE, v. a. effiglare, imprimere, ed anche pigliar 

forma in significato neutro pass ivo. 
ro ro, add. importuno, e talora coperto-- 
ImPROVERARE, rimproverare. Ar. 
IXALBARE, imbiancare. Petr. 
Inazzart. Vedi innarrare. 


InasrERARE, inasprare, inasprire, indurre ad gsser as 
pro o crudele. San. 


INAVARARE e inaverare, o innaverare, v. 3. infilaare, 1 
rire. 

IxcAx ro, incantamento, ec. Presso i N questa yoee 
esprime un dolce rapimento e sorpresa 

Ic An co, sinc. d' incarico, pes. W 

In cr DEE, v. I. camminare. San. 

Ix czso, add. acceso. D.—Sust. cauterio. 

INCRIESTA, v. a. ricerca, domanda. Ar. 

Ixcnixo, add, inchinato, abbassato. Petr. Tas. 

wn; as 3 3 cinque volte. * 0 

. 9 

| > ws» anno 3 incingus. 

— e Cincischiave, e male e digegualmente z 

_ edanche ferire. Pet. 

Ixcoccax z, metter nella cocca. Vedi cocca,—Incoctard 
_ vale arrestarsi, incagliare, Lat. betere. Es, | 

5 Due volte e tre & incocca 

| Prins il parler, che uscir voglia di bocca. Ar. 

IxcocciAx E, incocciarsi, v. a. ostinarsi. Menz. 

Ixcox ro, add. incolto, e, parlandosi di capelli, rabbuf. 
fato, arruffato, e viene dal Lat, incomtus o incomptus. 

Ix cup, incudine 9 ancudine. 


e v. a. farsi participe di Dio, e quasi deificarsh, 
3 | 


InDIFFERENTE, vale talora non differente, 93 
Cosi Tas. c. 1: 


Sono altrettanti i cavalier reguonti, | 
Di disciplina ai primi e di natura 
E arme e di sembiante indi 3 Ciod, non a divers 
dai primi, di disciplina, di natura, ec. - 
Ixp3GERE,. v. L aver 9 ige, ha bisogh®, 


„ In. . 
e npadtonirsi, insignorirsi, come se $i di- 


cesse farsi donno. D. Petr. Vedi donno. 
Ix vor ro, sust. pronunziato coll* o stretto, & Io stesso; 
che indotta, inducimento, persuasione. 

Ix por ro, add. pronunziato coll' o stretto, viene da in- 
durre; e coll o largo, vale ignorante, rozzo. x 
In por ro, add. da indutus, vestito, E voce Latina usata 

dal Ariosto, c. 27, ott. 69, dove disse: ö 
- - + » Gli aveamo indotte 
L' arme del tuo progenitor Nembrotte. Cioè: gli avevano 
messo addosso I' armadura di Nembrotte suo avo. 
28 sust, v. a. indugio, tardanza. Ar. | 
NDULGERE, v. I. concedere, permettere, ed anche per- 
donare. Si legge spesso nel Dante indulge, © talvolta 
indulse. | Wn 
InDuLTo, usandosi come participio del verbo Latino in- | 
dulgere, vale perdonato. Ar. c. 6. 
InDusTRE, add. industrioso, industriosa. 
2 senz' arme, disarmato, o che non ha difesa. 
1 o, sust. abitatore d' Inferno. Ar. Caro. | 
NFESTO, add. contrario, importuno. SM 
INFiCERE, v. a. infettare. Ar. c. 34, dove disse infece 
per infettò. 7 2 
InForRMARE, dare o pigliar notizia, ee. ma talor vale dis- 
Porre, render atto a far una cosa. Cosi Petr, nella Canz. 
Nella stagion che il ciel rapido inc bina, dopo aver detto che 
il pastore, venendo la notte, “ adagia e dorme senza 
pensieri, ma che il suo amor crudele lo dispone vie pit 
in tal tempo a seguire i passi e la voce della sua donna, 
cosi s' esprime : 
Abi crudo amor ! ma tu allor pid m infor me 
A $eguir d' una fiera che mi strugge LN 
La voce, i passi e Þ orme. Lime & qu) per informi, 
Reg. XII. Igformarsi vale talvolta istruire, ammaes- 
trare. Cosi Petr: | 8 
Ed e $1 spento ogni benigno lume 
Del Ciel, per cui — ms umana vita.— Altre volte in- 
formarsi sta in senso di pigliar forma. Dante, Purg. c. 23: 
Negli occhi era ciascuna oscura e cava, | 
Pallida nella faccia e tanto scema, | 
. Che dalP os5a la pelle & informava. Cioꝭ: tanto scema 
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IN OS PITALE, v. I. che non da ospizio, allogio. Ar. 


IN. * 


0 ſia magra, che la pelle pisliava la forma dell os8a 
il che esprime, ma con - Ba forza, il vi asi . 
di Virgilio, 475 3- 

InFORME, add. deforme, sfiguratoz e viene en 
de* Latini. 

InFOR8ARE, & voce poetica che vale mettere in forse, 
cios in dubbio. Petrarca, parlando di Madonna Laura, 
dice: 

In riso e n | pianto, fra paura e spene | 

Mi rota ai, ch ogni mio stato inforza. Cioz: mi agita, 
m aggira in maniera, che non so in quale stato io mi ri- 
trovi. — Dante disse, nulla mi 5" inforsa, per, ogni cosa 

mi © chiara ; e Casa, amor mia vita inforsa, cio mi fa 
dubitare o temere della mia vita. 

INFWTURARE, & verbo usato dal Dante, e vale estendersi 

nel futuro. 

InG#10TTE, per inghiottisce, Inf. inghiottire. Es; 

L ocean che non pur le: merci e i legni, 

Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. Tas. c. 1. cio, 
il mare, il quale inghiottisce non solamente le mercan- 
zie e le navi, ma le cifta intere e i regni. 

InGL 081080, v. I. senza gloria. Tas. 

InGorDARSI, farsi ingorda, bramar avidamente checches- 

ska. San, Egl. 10. 

IN Iz 10, hrincipio, cominciamento. 

In Lo, in la, in le, in vece di nello, nella, ec. son yoci an- 
tiche, le quali non di rado 8“ incontrano ne? poeti. Es. 
come in lo specchio il ol. D. eioꝭ, come il sole . 
chio. 

INNANTE e innanti, innanzi, avanti. Ar. | 

INNARRARE, v. a. narrare, esporre, ed anche comperare, 
dando arra, cioe, incapararre. Petr., Ar. 

IN0NORATO, non onorato, disprezzato. Ju. 

INopx, v. I. povero. D. 

Ixor 1A, .poverta, mancamento, bisogno. Petr. 


* 


Ixos 1E, Jolitario, senza comodo d' albergo. 
In LTO e IN QUELLA, sono avverbi usati in verso e 
in prosa, che vagliono in quel punto, in quel mentre o in 


* ora. ys Dante descrive un toro e | 


96 IN. T% 
glie dalle funi in quel punto medesims in cui riceve il 
colpo mortale, Inf. c. 12: 

Anal 2 quel toro che si alaccia 1 QUELLA | 
C' ha ricevuto gf 7 colpo mortale, © 
Che gir non ta, ma qua e la saltella. 
InsA'x1a, v. I. pazzia, follia. Petr. 
Ixs Ako, v. 1. pazzo, folle, stolto. Petr. 


InszGNA, segno, contrassegno, ec. ma, parlandos 4 ar- 
mate, vale bandiera. 


InszLvARs1, rifugiarsi nelle selve, Tas.; e divenir zelva. 
Ar. c. 10. 
IxSsEMRRA e insembre, avv. v. a. insieme. D. | 
INSOLLARE,  propriamente vale divenir sollo, 2 
fice, o morbido: ma il Dante usd figur. questo verbs 
in senso d' indebolire, render vano, annichilare, Pur. c. 5. 
dove disse: 
Ven dietro à me, e laxcia dir le genti.... 
Che sempre uomo in cui pensier rampolla 
Sæbra pensier, da te dilunga il segno; [56 
Perche la foga I un dell: altro insol/a. Ciot, lascia dire, 
ec. imperocche I uomo, in cui rampolla, o sia germo 
o nasce pensiera sopra pensiero, arriva difficilmente 
segno, cioè al fine principale che si era proposto; perch? 
la foga, il troppo ardore o la furia d' un pensiero inde- 
bolisce il pensier principale che s' era preso in mira. 
INSTELLARE, ornardi stelle, o illustrare. Chiab. 
Ix su, ayverbi che vagliono in alto, nella parte pili 
In (uz, ; alta verso il cielo. In zu, prep. vale sopra, e 
vi s' aggiunge la particella i in, per vezzo di lingua. Cosi 
Dante: 
PViolzteti in u' v lied in a gialli 
Fioretti. Doo volse . i Horetti, ec. ts xd . 
giernc, in aul mezzo di, vagliono, zul principio del gior- 
no, presso all' ora del mezzo giorno, in prosa ed in verso. 
Ix$dzk1a, ttatto di paese nella Lombardia, che contiene 
parte dello stato di Milano, il Cremasco e parte del /Cre- 
monese. Gli abitatori di questo paese sono detti Juzybri 
_ dal Ariosto, c. 3 e 46. | 
INSURGERE, v. I. levarsi su, alzarsi, Dante disse mow 
tanto inurgo, per, non arrivo a tanto, nen m' ales 
tr alto, non ardigco far questo. Purg. c. 26. 
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In 2080, e in wo. Vedl in tu. © mY 
InTAGLIARE, scolpire di rilievo o d' incavo, Quindi 
vien detto il lavoro d' inta 
In riczo, add. intere, e intlero. TW: | 
INTELLETTO, add. in vece & inteso & v. 1. usata da] Pe- 
trarca. 
INTENTO, sust. intenzione, desiderio. | 
In Tzxz10xz.—-Dar intenzione d una cosa, vale mostragsi 
inclinato e disposte a farla. Ar. c. 44- 


* 
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Ix T EIZDIT To, , add. v. 1. tee, * . 


Petr. | 2 | 
Ix THRITO, v I. morte. San. 20 
InTE$0, add, vale talota intenso, grande, vcemente. 

Ar, c. 5; altre volte sta per intento, applicato. Ar. 
InTzsTo, ginc. d' intessuto, inf. intessere, e vale intrec- 
clato, messo assieme. 5 
Ix r ER20 0 in terzp, dicesi di qualunque azione . 

zione, dove intervengono tre. Ar. 2 
IIIA, v. a. farsi tre, unirsi in tre. © Dake cond 

esprime I Unjta e Trinita di Dio ne seguenti * 

Parad. c. 132 

Che quella viua Luce che s mea 
Dal $9 Lucente the nan $i dizund 1 
Da lui, ne dal” Amor che in lor f intrea. Ove, per 

2 viva Lice che i mea trapassa 0 & generata dal uo 

ucente, vien espresso il Figlio che & generato dal Padre, 

che il ta appel la 5u9 Lucente che non $i disuna da lui, 12 

dall Amore; cio, il qual Lucente o Padre non ei separa 
da lui (dal Figlio), ne dall. Amore, vale a dire dallo Spi- 
rito Santo, il quale col Padre e col Figlio s' intrea, cioe, 

si vnisce in tre persone. * 

Ivan stordire, offender I orecchio con soverchio 
romore. 
IxTVans1, v. a. divenir teco una medesima cosa, inter- 
narsi in te. Dante, Parad. c. 2 98 | 
S* io m intuasse come tu t* immii. ' ' Ciot: ge io m' inter- 
nassi in te, come tu t” interni in me. Dore dana, 
per intuassi. Vedi immiarsi, © 
INvaDERE, v. a. asalire, 85 
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INvASARYE - mettere o infondere nel vaso; wy an- 
che inghiottire, divorare, Cosi parlando FAriosto d'Or- 
lando che era im to, dice: 
Se bisogno di cibo aver $i dente, 
E frutte e c ne e pan (purch* egh in vate), 
Rapiice. C. 29, oft. terz* ultima. 
INVEGGIARE, v. a. invidiare. D. | 
Ixvxx, talorae sincope dell avv. invero, veramentc ; al- 
tre volte della preposizione in verso. 
IN VER TERE, v. I. rivoltare. D. 
IxvETERARE, divenir vecchio, invecchiare. San. 
Ix vip EN Do, v. I. invidiando. Ar. c. 5. 
IxvIr EAA E e inviperire, incrudelire a guisa di * Si 
usa neutro e neutro passivo. San. 
InvLTo, v. I. invendicato, impunito. Tas. 
Is ux, avv. insieme; e viene dall* una, una cum de' Latini. 
Cosi Tas. : 
Quella lui mira 18 ux lieta e dolente. 
INvoLVERE, v. I. involgere, avviluppare. 
INU&BARS1, v. a. e 1. andar di campagna in citta. Dante 
descrive ne” seguenti versi la sorpresa d' un uomo di mon- 
tagna, che per la prima volta vede la citti: | 
Non altrimenti stupido $i turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando romao e selvatico & inurba, — Ammuta, da am- 
mutare, vale ammutolisce, non pud proferir parola. 
Ir roexExx, fonte di Beozia consagrato alle Muse, e che 
| zampillo a un calcio del.cavallo Pegaso. Perd dicesi, 
che i poeti hanno bevuto 1 * di questo fonte, o che 
per esser poeta convien berne. Ippocrene, & lo stesso che 
Aganippe. Vedi. 
IRASCERE, v. a. muoversi ad ira, mettersi in collera. San. 
Izz, andare. Questo verbo è difettivo, ed ha lo persone 
seguenti. Iva, andava. ano, andavano.Iremo, an- 
dremo.— Trete, andrete.— Ite, imp. andate.— Ito, n 
Voc. della Cr. | 
Ini e iride, arcobaleno. Tas. 
InzAGGIARE, irradiare, gettar raggi. Ar. 
IIA E, bagnare, innaffiare, inacquare. Ar. 
ITaRITo, v. I. vano, inutile. Ar. 


IscEDA, v. a. parola giocosa, ciance. D. | 


* 
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Is8A, àvv. v. 2. ora, addesso. 1 


Is80, v. 2. esso. D. 
Ira, v. I. ﬆ, particella affirmativa, e avverbio 
di no. Parlando Dante d' un paese in cul non era r= rg 
trovar testimoni falsi per via di denari, dice, Inf. c. 1a: 
Del no per li denar vi i ſa ita; cloZ, ivi, per via di de- 
nari, il #0 diventa i, oppure, v vi al fa dire che non ET. 
ITALIA. —Perif. ... . . 1 bel pace 
Che Appennin parte e il mar circonda e L Alpes Petr. 
Cioè: il paese che & diviso dai monti Appennini circon- 
dato dal mare, e chiuso dall' Alpi. 
ITERARE, ripetere, rinnovare. 


nn v. I. comandare. . 


* 
* 


I. 


Lan v. a. . 

La'BBIA, sing. fem. v. a. viso, aspetto, faccia. Es. Con 5} ton- 
tenta labbia sempre attese. D. Cioe, ascoltd sempre con un 
viso 83 contento.—Labbia dicesi ancora in vece di labbra, 
plur. di di labbro. 

9 v. be sdruccĩolare, scorrere, Cosi Dante, Far. 
c | 

Che diretro ad 2 
T. alpestre rocce, di che, Po, tu LABI, Ciod: exxo ab- 
batte I orgoglio degli Arabi, i quali, seguendo I egem- 

pio d' Annibale, passarono le rocche alpestri dalle quali 
2 o Po, (fiume d' Italia) scendi, o hai la tua sorgente. 
Nota. Arabo, e Arabi, hanno V accento sulla prima; 
ma qui si dee legger Arabi per la ragione addotta nella 
conclusions delle regole, all' articolo della Protodia. . 

LABORE, v. I. fatica, travagilo. D. 0 

Lacca, color rosso, gomma, ec. Lacca, presso il Dante, 
Inf. c. 7, vale fossa, cio, un luogo concavo e basso. 


LacerrTo, v. I. congiunzione di alcune parti muscolose con 


una parte del braccio. D. 


Lact, per la, serve alla rima. D. 


einen © dimin. di laccio; e figur. _—_ qualun- 
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| 8 d' inganno e d' ingidie ; o Dewey that emer lac- 
ciuoli a gran divizia, per avere in capo molte maniexe 
d' ingannare, e sutterfugi in quantita. 
Laco, lago, raunata grande d' acque. D ran quantità 
d' umorĩi; ed anche concavita. 
LAGNA, sust. v. a. afflizione, pena, dolore. D. 
La, lamenti, voci dolorose e compazsionevoli D. Lai 
non ha singolare, 
Lama, propr. & la parte tagliente della . spada, ec. ; pia- 
nura; campagna; vallone ; e, presso Dante, c. 32, di- 
nota un cerchio dell' Inferno. 
LaMAGNA, Allemagna, Germania. 
LAMIA, Strega, ed anche ninfſa. 
Laura, lampana. Petr. Luce, — Tas. 
LAuro, splendore. f 
LANCE, bilancia. Petr. p 
LANnPA, pianura, campagna, prateria. D. 
Lanya, < aggettivo d' acqua di fivr d' aranci. 
LanGvux, sinc. di /anguisce, inf. languire. 
LANIARE, v. I. sbranare, lacerare. Ar, 
Lax v ro, sust. pecora, Tas. 
Lax ei E, v. a. dare, donare. 
LaARGITO, v. a. conceduto. D., Ar. 
LA vA, apparenza di spititi o ombra di morti; ed anche ap- 
parenza trasmutata. In quest' ultimo tens disse Petr., 
parlando d' Amore: . Travia m apparue 
uel traditor in i mentite lar we, 
| e pid saggio di me ngannato avrebbe. 
LAs ca, sorta di pesce. Il Dante, con tal nome, intexe il 
. Segnq del zodiaco detto i pesci. Purg. c. 32. 
LAss A, sust. guinzaglio o striscia che s“ infilza nel collar 
del cane, per condurlo a suo piacere. Ar. 
LAss ARE, stancare, e talora lasciare. 
Las$0, add. stanco, ed anche (massime nell' esclamazioni) 
infelice, misero, meschino. 
LAssù, la 3 © lasms, in quel luogo alto. Questo avver- 
bio preso assolutamente, dinota il cielo, Cosi, dice ndo | 
iI Santo Eremita presso il Tasso, c. 8, piace lan, vi gi 
8 ne nel — cioè, & piacer del cielo, o & rolex 
8; Dio, 
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La"TEBRA, e latchra, i in poesiay @ v. a. che vale oscu- 
rita, nascondiglio. . 

LATENTE, v. a. nascosto, oscuro. Guar. | 

LATIN, add. ti trova spesse volte usato per Traliano ; vel 
P armi Latine,. il paese * diconsi in vece dell' armi 
Italiane, ec. Tas. 

LA ro, add. largo. 

LATRo, v. a. ladro. 

Laux E ro, luogo piantato \Gallori. Petr. 

Lazzo, colle due zz di suono aspro, vale di sapore 0 e 
astringente, Cos disse Dante, LAZ zI $0R RI. La stessa 
voce pronunziata colle due zz di suono dolce, vale, atto 
giocoso, che muove a riso. 

Lz azDo, mantello di cavallo, composto di color bianco e 
nero. Ar. C.1 

Lex, lice, & lecito, & permesso. 

Li pERE, v. I. offendere. San. 

LEENA, lionessa.. D., Ar. | 

 LzGNAGG10, schiatta, famiglia, discendenza. . 

Lz ono, & usato anche per dinotare qualsivoglia nave grande 
o piccola, Pike Ar.—A“ giorni nostri, nello stil fa- 

| _ miliare, legno & talora ainonimo di carrozza. , 

LzNa propriamente significa respirazione. In questo senso 

disse Dante lena affannata.. — Lena vale anche forza, vi- 
gore, robustezza. Petr. 

Lzxo, add. fiacco, debole, di poco spirito, ed anche lento, 

.. in prog e in verso. 
Lxrro, fetore o cattivo odore di fiamma appresa in cose 

untuose. In questo senso disse Dante, GETTAR IE xo, 
Inf. c. 30. | | 
Lzsroxz, offesa. 
Lz$0, v. I. offeso. | 
Lz TAN, letanie, orazione: ma il Wege dien fon per 
dinotare le processioni che si fanno tra i Ce fn 

cui gi cantano le Litanie. Inf. c. 20. . 

Lz E, fiume dell' Inferno, le di cui acque, $econdo I poeti, | 
pa wy yh del passato. ao si dice acqua, o 
on ea, I acqua di to 

LIT TRA, per letters, T Lens poetica & cul fete urg U 
Tasso, dicendo ; BY | 

2 
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Lettere à lettre e mes a messi aggiunge ; ; cig?,, manda 
lettere l' una dopo I' altra, ec. 

Lrzzo, fetore, mal odore. . 

LiBAMINA, v. I. profumt. 

LiBAare, v. I. gustar leggiermente. 

Lisxcc1o, vento. Vedi Garbino. 

LIBENTE, v. I. che opera volentieri. D. 

Lisi ro, piacere, volontà. D. 

LIBRARE, pesare; ewigen te disse /ibrare it 
colpo, per aggiustarlo o farlo con giusta misura.——Per lan- 
ciare il colpo, Ariosto, c. 42, ott. 56. 

Lio1, v. a. avverbio, sinonimo di N o ivi. D., Tas. Vedi 

nici. 

5 lecito, permesso. Petr. 

LIE TA, sust. fiamma, baldoria. Malm. 

LiIEVARE, levare. Ar. 

Lie 10, suddito. Petr.— Farii uom lis air, vale axzogget; 
tarsi ad altri. 'Tas.-Bembo disse /igio per v 

| LiGusTRo, v. I. sorta di pianta, e fiore. Petr. 

Limaze, pulire colla lima; 0 "I consumare, afflig- 
gere. 

Lino, fango. Petr. 

LiMULA, piccola lima, Sannazaro chiama acuta limula 
una lingua maledica. Egl. 6 

Tal piange del mio mal, an 

Diet ro | epalle con acuta limula. Tale & qui per talups. 
Vedi Tale. 
Lixcko, di lince, o gia ai lupo cerviero animale di acu- 

ttissima vista; e perd si dicono /incei gli en di n 
molto acuta. Guar. | | 

Lixc1, v. a. di quindi, di quivi, da quel luogo. 

Lix rA, v. I. acqua. | 

Lir ro, v. I. di corta vista, losco ed anche cisposo. Petr, 


IS Lid ARE, manifestare, charire. D. 


Liza, moneta; segno celeste, ec. Ma comunemente, 
presso i poeti, lira & uno strumento musicale simile alla 
cetra o la cetra stessa, con cui essi solevano accompa- 
Snare i versi che cantavano; ed in quest' ultimo 


lna i chiama talvolta logtil portico. EA. 
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27 dice: Cm? 3 
E 4 solo | 42 
bel volo | 
Emule del Sawonese, - 
Ben fa fede, 
r i | 
Egli nia dell' aurea LIRA. | | 
Tanto dolce EY 
© aure molce, © ES fg, 
ei ride o ei gospira. 5 
LI r ART, v. I. sacrificare. D.—Litare proprlamente 2 far 
un sacri fizio profittevole ed accettato dalla deita, cui ai 
offerisce. 
* lido, spiaggia, greto 0 zia terren ghiajoso intorno 
all' acque. 
Lir uo, v. a. bastone simile al pastorale, e proprio degli 
A'uguri ; ed anche tromba ritorta da guerra. An. Caro. 
L1zza, riparo o trincea; e si dice oggi comunemente di 
quel tavolato o tela, rasente * quale corrono i cava- 
lieri nelle giostre. | 
Loco, plur. lochi, stanno in vece di lusgo, plbr, lnoghi.- 
Non trovar lcd vale non aver ne riposo ne quiete. 
Lopo, nome, per lade, & voce antica. D. 
Icon o, sust. arnese fatto di cuojo e di penne, 2 modo 
2 ala, che serve a richiamare il falcons. D., Ar. 
„ 
3 sine. di logorare, cioe, consumare. Ar. 
Locko, add. logoro conzumato. Ar. Caro. 
Loux, per /ume, serve alla rima. D. | 
Lox Evo, v. I. di junga eta, vecchio. D. 
LonGinevo, v. I. rimoto, lontano. 
Loxz , pantera, o, secondo altri, lupo cerviero. D. 
Lonica, arme di dosso, o armadura, came I uobergo o 
Sia la corazza, la panciera, e simili. 
Lycx, sust. vale talora giorno, alla maniera de' Latini. 
Cosi disse PAriosto F in vece di il medeximo 
giorno, c.. 38, ott. 
Luer, plur. di 3 — spesso dai — arab Cosl 
N per occhi vaghi; & San. ; | 
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Madonna, quel oawe onesto sguardo 
Che usc} di vostre Luc altere e ole, 
In un punto abbaglid coi raggi il ole, 
E me fer: d' un invitibil dardo Le stelle son chiamate 
talora luci del cielo. 
Luctxe, risplendere. Tas. 
LucuLznrTo, v. I. lucente, luminoso. D. 
Tu po, v. I. giuoco, scherzo.— Ballo. Coro. 
Lu pERE, v. I. giuocare. Dante disse /ude, per giuoca. 
Lux, peste. Ar. 
Lui, in vece di 220 0 a-quelk, si trova usato dall Ar. 
c. 10, ott. 27: 
E con la faccia in git stesa ul letto, 
Bagnandolo di pianto, dicea L uf: 
7 _ desti invieme a due ricetto, ec. Lui, ciod, 2 10, 
0 
1 883 di lame) si dicono talvolta gli occhi. Coo 
Tasso dice di Erminia, c. 7: 
Apre i langnidi L un e guarda quelli 
Alberghi zolitari di pastori. | 
-Luna—Guariai, per perif. chiama la luna: 
„ Srrella del aul che al cieco mondo 
Splende nel primo ciel Febo secondo._ | 
Luns 4, sust. lunghezza di tempo, indugio. Ar. C. 46, 
ott. 109, dove disse: Fur tute le lungbe moxze, cioe fu- 
rono troncati gl indugi.” 
Lunar, ayv. Iungi. Tas. 3 b | 
Luxco,” v. a. e l. goloso, Wan“ one, leccardo. D. 
LusTRA, gust. naxondiglio, tana, caverna. D. 
LusTRro, sust. Spazio. di cinque anni; splendore, lume; 
ed anche quella chiarezza.e luce che rimane nelle cose 
che sono lustrate.— Per lustra, vedi. 13 
Lurvrzxro, v. I. asperso di 1ango. San. 


| M. 
8 9 | " 
3 * 2 Cs dal Arian) el 


lo stesso che 4 ufo, cio senza spesa o a spese altrui z 2 
talora con abbondanza. 


T. 


® 


* 


MAaciuLLia, strumento composto di due legni, con cui 
si dirompe il lino e si netta dalla materia legnosxa. D. 
Maconz, Maometto. Tas. _, 
Macro, magro; e, figur, vuoto, esausto. Petr. 
Maboxxa, signora. Questa parola e composta di aue 
voci, cioè, di mia donna, cioꝭ mia signora. Ar. c. 2 


| MazsTRO, trattandosi di venti, è quel vento che spira 


tra occidente e settentrione, e dicesi anche * 
north- west in Inglese. 

Mas 610, disse Dante per maggiore, 3 c. 33. 

* + 1! mio weder fu ma NY 
Che il parlar nostro che a tal wista . Cigd: noa 

posso esprimere con parole quello che ho veduto 3 ze let- 
teralmente, il mio vedere fu maggiore, ec. 

MAGIX ARE, v. a. immaginare. D. > 


1 e opera di maestro, lbs l inse- 
gnamento; ordigno, ec. 


MacL14, parlandosi d' armadura, & un cerchigtto piocolia- 


simo di ferro o d' altro metallo; z e, dall' unione e con- 
catenazione di tali cerchietti, i formano P armadure | 


dette di maglia. 

MAGNALMO, v. a. magnanimo- hikes. Putci, c. th 
ott. 8 | 

Mar, ave. in alcun tempo: talora nega senza la negazione. 
Mai & anche particella di ripieno. 

Mar, nome, pud esser plurale di majo albero alpestre, D.; 
oppure sincope di mali, sing. male. Vedi la Reg. IIa. 

Marz ROTE, © & nome dato dal Dante all ottavo cerchio 
del suo inferno. 

MAL1SCALC0, persona principale, e segnalata. | Th 

MariscAr po, presso I Ariosto, vale comandante d' eser- 
cito, . 

MaArLiz1Aa, astuzia, malignita, ec. vale talora infermith: di 
corpo o di spirito. Cosi, parlando Petrarca della * 
tia d' amore, dice: oa 

Cotal ha ue malizia rimedio, 

Come d azse 5; trace cbiodo con cbiodo. Cioe, che PET 
si caccia con una passione 8 veemente, come da un 
chiodo si caccia l' altro. 

Mauna, voce fanciullesca, fe madre; ed anche pope 
mammella. Tas. c. It. 


\ 
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Manciro, v. 1. achieve. setvo. Petr., Ar. 

Maxco, sust. mancamento, difetto.- Manco, add. vale 
sinistro, cioe, il 22 di destro o diritto; ed anche 

infelice e mĩinore.— Manco, avv. meno. 

Man mak e mandria, unione, congregamento * besfiame, 

eld anche ricettacolo di bestie per lo pid domestiche. 

MANDRITT0, e mandiritto, colpo dato dalla man dritth 

verso la sinistra. Tas. 

MANnDUCARE, v. a. el. mangiare. D. 

Mans, v. I. mattina. | jd 

Mart v. I. ombre de' morti, ed anche le pene infernali. 

Non s' ha a cenfondere questa voce con mani plur. 
i mano. _ 

MAxfIcARE, v. a. mangiare. | Guar, 

MaxIiERo, add. di falcone, vale” manieroso, piacevole, ad- 
domesticato. Ar.-Maxiero dicesi anche di altri 
e degli uomini stessi. 

Mano, —Perif. Auer Ie mani nelle chiome o ne capell 4 
_. gualcheduno, vale poterlo volgere e drizzare a suo rolere, 
Ar. c. 17, ott. 19. 

Max rAco, v. a. mantice, soffietto. Dante da questo nome 
al polmoni 

Manx ro, veste simile al mantello, ma pid nobile—Ia 
citti di Mantova fu detta la terra di Mane dall' Ariosto, 

L. 442.—Manto, v. a. è una sorta di fune marinaresca 

avv. val molto, | | 

Manvcarz, v. a. mangiare. 4 

ARCA, paese, contrada, Ar. ; e Dante disse in gneste 

mortal marca, pet, in questo mondo. Marca vale anche 

moneta, contrassegno. 

Marta, mare crescente, 0 sia flusso di mare. 

AREMMA, campagna vicina al mare. 

Manx co, margine, sponda. Tas. 

; Maxoso, fiotto di mare, ondata, flutto.— Palude; e figur. 

travaglio d' animo. 

Man Ao, infedele, disleale. Ar - 

Mas rx, dio della guerra, e talvolta sinõnimo di g 
battagliaz combattimento. Cosi, parlando Tasso di Er- 
minia che vedeva il suo Tancredi impegnato in una pe- 
ricolosa battaglia, dice, 1 

La bella Erminia n ha cura e tormento; 
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Chi do" gindini dip incerts Marte | 
Vede pender di xe la migtior parte. 
MARTEL L0.—Perif.-Swonar 1 campana a Martells, vale 
suonarla a tocchi o a colpi replicati. Ar. „Naim. —Figur. 
amore, gelosia, cura, jo” Casa. 


Manx rixzrTro, crrumento meccanico che zerve per collevar 

pesl. Ar. c. 24. © 

Max riaax z, martirizzare, cruciare, tormentare. Tas. 

Manx Trix x, coll“ accento sull i, vale martirio ed anche 
pena, tormento, affanno. Ar. c. 43 ——Mirtire, coll“ ac- 

cento sulla prima, è quegli che 2 stato martirizzato. PE 

Mar rox lo e martoro, pena, ' 

Mas ro, maestro. Petr., Ar. 

MaArfRA, v. a. materia. D. 

Mark, madre. D. x 

MATTUTINoO, sust. principio del giorno; add. di mattina. 

Eper ora canonica, ec. 


MAzZATrR UB Tro, E propr. uno strumento da gittar pietre; 


1 anche bastoncello o verga. Ar. c. 30. 
', E sincope di meglio, e ei pronunzia coll' e e largo. E 2 
9 IT vedrd, te al tw 3 a vaglia ' © 
1! mio valor. Ciòè: cosi si vedra meglio, ec. 
Mr Ax, v. 4. trapelare, trapassare, ed anche andare. 5. 
Maro, v. I. passaggio, via, corso. 8 
Mzcco, adültero. Morgante. | 
Mr, disse Dante in vece di me, per servir ala rims. X 
Meto6px, v. I. melodia, concento, armonia. D. | 
MEMBRARE, rimembrare. Petr., Tas. 
Mrmonix, per cose memorabili, dle il Tasso, descri- 
vendo il tempo con questa perifras : 7 
Chi fa delle memorie avare prede. 
Mx NA, v. a. operazione, condizione, wato o qualth D. 
MtNxADEZ, baccante. Ar. | 


MNDA, difetto. - Ar. 


Mi xsor A, sostegno di trave, cornice o altro oggetto che 
9 dalla dirittura del piano. Es: 
© Come, per sostentar tolajo o tetto, 
Per menzola talvalta una figura 


1 


vede giunger le gimecbia al petto. D. Purg. c, 10. 


MZNAZNM TI, sinc. di menerenti per meneremti, 6 sia ti me- 
nere mo, ti condurremo, disse Dante, Purg. c. 31, v. iog: 
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ciod, menrenti agli eech . yale a . a condufremo m 
in sua presenza. Vedi la Reg. x 
Mx TZ -L mente, in $Significato di memoria, cos), ys 
descritta per perifrasi dal Tasso, c. 1: Kb 

Mente dexli anni e dell oblio nemica, _ : 

Delle coze custode e dispensiera Cioè: o memoria, tu 
che sei nemica degli anni e del tempo che sogliono f 

dimenticare le cose; anzi, tu che le custodisci e conservi 

per farle note, quando occorre, o a suo tempo. 
MzoniA TROMBA, disse Guarini, per dinotare lo til 

d' Omero, il quale fu figlio di Meone. 

Mzxcazz, mercatantare, trafficate; ed anche guadagnare. 

Ar., Tas. In quest' ultimo seuso, volendo significare 

il Petrarca, che dal suo amore altro non 1iportwa 

che lacrime, ec. dice: lacrime, e Sospiri e dolor ERG. 
Micr, pronunziata colla prima e larga, vale mercanzia. 

, —MExcz, colla prima e chiusa, vale mercede, premio; 
merito; ajuto, misericordia. 

MacERE, v. I. tuffare, .sommergere, abbassare. Dante 
Mzxx1GGz e merriggia, vagliono meriggio o mezzo giorno; 

e dinotano, oltre al tempo del mezzudi, un Ps, es- 

posto a mezzo giorno. Ar. 

MzxrLaTo, che ha merli. Vedi merlo. SE 
Mxxxo, parlandosi di mura o di torri, & la parte * 
delle muraglie non continuata, ma interrotta . 

distanza. | 
Mara, & sinc. di merita, inf. meritare. Fs : 

Chi non mi vuol segn” e che non mi merta. Malm. c. 75 
. _ott. 96. 
Maro, name o verbo, è sincope di merito. 
Mxscnio, add. v. a. meschiato. Petr. 

ESCHIT A, moschea, tempio de' Turchi. D., Ar. 
Mxssz, per mise, inf. mettere, serve alla rima. | 
Mz5ssERE, v. a. composta di mio tere o di mio signore; per- 

che gli antichi dicevano sir o zire, ser o ere, in veœ di 

. Signore. Vedi la Guida, pag. 1 56. 

Esso, famiglio o fante di Magistrato. — Messaggio.— 
5 Rd ed . Lor. de' Me- 
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£ 
| 


MzTz0; migura, ed anche canto. Ar. e. $.—Iy zene f- 


gurato si dice cangiar metro, per cangiar r 
Ar. c. 9. ; 

Mzz2zo0, 200. $i pronunzia colla zeta dolce, cioꝭ per ts, 0 
vale guasto, spossato: ma la stessa voce pronunziata con 
suono aspro, Cioe per * © un sustantivo che val nab, 
in venmione, ec. 

Mzzzürz, la parte di mezzo del fondo * della 
botte, dove si mette la cannella. D. 

Micip A, v. a. micidiale, omicida, 

Mix disse Ariosto per miei. 

Mien AE, v. |. partire; Petr. 

Mino, v. 1. buffone, istrionę. Ar. | 

MiNuG14 e minugio, budello. D. ne 

Miz Axpo, mirabile, maraviglioso. Ar. | 

Mizazz, guardar fissamente, ec. Questo verbo & s 
dal Dante alla maniera Latina, n x 
ravigliarsi, Purg. c. 12: 

. luer maestro e di trile 
ritraesse Þ ombre e i tratti, ch ivi 
Minas farieno uno *ngegno zottile, Cios : qual fu as 
pittore che potesse ritrarre, oppure oratore che potesse 
descrivere le ombre, i loro atti e le maniere, che fareb- 
bono maravigliare un ingegno elevato. ; 

Mix o, add. v. a. maraviglioso. D. 

MIRRARE, v. a. condir colla mirra. D. ed anche onorar 
con mirra. 

Mis zA ERE, voce del tutto Latina, veats- dal Petrarca, * 
vale abbi misericordia o pietd. 

MiszR0, infelice. Di mala qualitz ; ed anche troppo pic« 
colo, troppo stretto.—Avaro.—In quest' ultimo senso, 2 
legge nel Principe del Macchiavelli, cap. 1 $1 _ mizero = 
miamo quello che troppo : astiene dallo ysare i 
degl' Inglesi, 8 accorda con questo significato. 

Misr Ar ro, peccato, sceleratezza. 


Miso per messo, partic. di mettere, & voce Dantesca. 
Mo, avv. ora, adesso, ed anche tests o poco avanti. 
Mo ED 1884, disse Dante per mJ md, or ora, adesso adesto⸗ 
n , 
n e mulcere, v. |. vale lquatte -e. 


- 


2% 5 MO. 


Eire. Di questo verbs difettivo i legge 8 pres. e 
wulle pas. Petr., Ar. 
Mor LARE, allentare, desistere, ed anche addolcire. Ar. 
| E. 20. 
Mor rit üs rA, molto illustre, nobile, prestante, Ar. 
+” * Wit vale talora importanza, secondo Y uso de La- 


Wende, add. and m0 b wok unn thind trophintts i ma, 
in senso figurato, vale manchevole ; e, far monte & lo 
stesso che svanire, non aver riuscita. Cosi Dante, Inf, 
C. 13: f 

Pird dizze il Maestro: te tu tronchi 

Nualche frascherta & una d' eite piante, 

I pensier ch* bai zi faran tutti monchi. Cioꝭ: se tu » trochi 
stacchi qualche ramuscello di una di queste piante, i 
dieri, che hai ora in capo, si svaniranno tutti, e 

riuscir la cosa altrimenti da quello che pensi. 

MonG1BELLo, il monte Etna in Sicilia. Tas. 

Mon LE, v. I. collana. Petr., Ar. 

MonToxz, propr., © il maschio della pecora z e figur. 
dieesi d' uomo stolido.—Per uno dei segni del zodiaco, 
detto anche ariete. Petr. Per sorta di strumento militare, 

da battere le muraglie. Quindi, parlando il Tasso d' un 
assedio, dice, c. 18: 4 

Cozza il monton colla ferrata fronte. 

Mona, sust. frutto del moro ec. Mora, per indugle; in- 
tervallo, & voce Latina. Dante disse gow. nora. per 

monte di sassi. 

Mon a, verbo, si dice in vece di muoja, inf. motire. 

Mon zo, malattia, talora peste, e anche mal odore, Ar. 
c. 20. 

Mono, verbo, si dice in vece di madfo, inf. morire, 

Mok 80, sust. i mordere, ec.—Freno del cavallo; e, figur. 
impedimento. Cosi, volendo dire l Ariosto, che l amore, 
che Ruggiero portava alla sua r non gl: perinise 
di andare in Africa, si esprime in questo 9 8. 40 

Gli pon I amor della sua donna un more, 

Per non lasciarlo in Africa pit gire. | 

Mon To, partic. di morire, vale ucciso o ammazzato, TOY 


— patticipio & accomfag nato dall aucitiare bert Þ 


q 


» 
- 


act 


MO. MU. - 


dal verbo ercere n Tas. c. 11: 
Arie . 
Mos rA, sust. tra V altre e riceve pes 


quella di rassegna, e di ordinanza 5 
Mo$TAEROL T1, te lo mostrers. D. 
MosTRro, zust. d.cendosi d'uomo o di + vale orxi- 
bile, deforme. Mostro si prende qualche volta in buona 
parte, e vale cosa maravigliosa, straordinaria, incredibile, 
prodigiosa. Cos) volendo Petrarca' dar a conoscere quanto 
maravigliosa, rata ed incredibile foese la bellezza db 
Laura, dice: 

0 delle danne alters 6 rare maztra! In questo sense, 
presso Cicerone, monttra dicere o narrare, Significa dire © 
raccontare cose prodigiose, incredibili, portentose. 4 

MosTRo, add., & sincope di mostrato. edi la Reg. XX. 

Mora, in vece di mosi participio di mwovere, & voce La- 
tina usata dal Dante. 

* persona astuta. 
ozzo, pronunziato col primo o largo e con 2 dolce, vale 
3 spiccato dalla aua massa; ed anche 


scompagnate 
ET ug piping ging”. 1 | 
the da me 1 — ie mono, cio bada di non 

iscompagnarti o sc pararti 
Morzo, sust. dicesi quel pezzo di legno rotondo di legno, 
dove son fitte le razze della rute. Aenne, pronunziato 
coll' o stretto e colle zz aspre, vale servo che fa le fac- 
cende più vili in un vagcello in una stalla o i in una casa. 
ee, v. 2. burlare, ed anche fuggire, trafugari. 


Wark propr. & il mutar che fanno gli vccelli delle denne, 
o il luogo dove $i chiudono per . Voces 
presso il Dante, & usata in senso prigions- 

Mux.czxz. Vedi molcere. | 

Mux1zBaz, femminile, donnesco, di donna. 

Morra, pena, condanna. Ar. d 
UNGERE, propr. vale spremere il latte dalle mammelle. 
In senso figurato disse Dante, Inf. c, 24: | [ 

L lena mera del palmon 1 munta £ 
ngo fui zu, ch ib non Potea fin oltre, Cid: gi grave 

era la raja respirasione, quando, ec; * 


L 2 


e. 132 


. 


75 u. NA 
Per gh occhi fui da gr. rave dolor munto. ' Ciod: il dolore 


mi premette o mi fece Fuxcir dagli occhi, lacrime in abbn-· 


danza. 
Mono, v. 1. dono. Quindi munuseolo, piccolo dono. 
Muovzxs1 o muover le piante verso un luogo, vale andarvi, 
_ © incamminars} verso il luogo. Cos Guarini : 
| * « » « Mi notti 
a mane aszai per t 
Perso la, dove, ec. 3 
Monuunz, v. I. mormorio. Ar. 
Mono, in senso figurato si usa per quatstvoylla * 
| * Wants. D. Purg. c. 26; e Petrarca disse: 
Tra la spiga e la man, qual muro © mesto ? 
Mesa, v. Pkg e Dantesca, atar oziosamente a guisa di 
r 6. 27. : - | \ 


N. 


NANNA © NINA NANNA, son voci usate dalle bile, per 
addormentare i bambini. Perif. Volendo Dante accen- 
nare lo spazio di 13, 0 14 * si serve della seguente pe- 
rifrasi, Purg. c. 23: 

4 Obe ze Þ antiveder qui non m inganna, 
* Prima fien triste, che le guance impeli © 
Colui che mo il consola con nanna. CioZ: se la mia pre- 
' dizione non erra, esse (certe persone scandalose) saranno 
triste o punite, prima che colui, che ora si consola colla 
* canzoncina della balia fa la nanna bel bambino, ec. vale a 
« dire, prima W metta i 
peli della b % 

NaN TI © AN ZI, v. a. innanti, aui. | 

Narro, bicchiere, coppa da bere. 

Nasc1vuTo, in vece di nato, & voce antica da non più usarsi, 
- 8ebbene ella si trovi nell'Ariosto, c. 32, ott. 13. 

NATo, sust. & v. a. che val figliuolo. D. 

Na uro e xAvor o, che in oggi pid comunemente dicesi 
- nolo, & il denaro che si patza per passare sopra la nave 

Opel porto delle mercanzie o d' altre cose condotte * 

navigli. * 


1 
| 
1 


| NA. E. Mk" NO, 

NavThy v. L nocchiero. Ar | 

NisurA, v. I. nebbia; nuvola, ed er. 

Nxckssr, v. 1. necessarid. D. 

NzD, in vecedi ns purticella negativa o 
talvolta in verso e in prosa, ä 

* — geellerato, da non dirsl. 

EAN Do, empio, non | 

9 V. 2. pigrizia, oriosità, n D. 

urg. c. 4: 

. Ed toi eron perzne 

Che zi stavano all ombra dietro al sann, 

Come Þ uom per neggbienza a star $i pone. | 
NzGLIGERE, v. I. trascurare, negligentare, digprezzare« 
N co, il negare..—Metzersi al nego, disporsi a negare. D. 
Nzquizia, malyagita, Far D., Ar. 

NETTUNo, secondo la favola, & figliuolo di Saturno, fra- 
tello di Giove e di Plutone. MNettano, presso i poeti, 8 
sovente sinonimo di mare; e dicesi NVettuns irato in vece 
di mare irato, Varchi, . 

Nipo o nidio, parlandosi d. vomiai, tanto pid coll' aggiunto 


di patrio, native e vimili, vale patria, luogo, Stanza. 
N1GR0, v. a. nero. Petr. 


n 


ane del 


Nix vA, spezie di deità de' gentili. Le Ninfe del mare » 


dicevansi Nereidi; quelle de* moati, 0'rcadi quelle dei 
bocchi Amadriad!z quelle de? fonts — Dante 
chiamò le stelle col nome di Ninfe eterne.—Per Ninfa 
s intende anche spesso una fanciulla, una giovane. 
Nor, persona = _ —— 8 . coll' o aperto, 


a diff cg: 
Guar rhe | wes a oO . Par 42 
e r non v incomodl. 


Note I 00 — 
una vocale, np! si cangia in u. Es: F mai 
— 'Varchi. 
Nona, parlandosi d'ore, 2 10 sten che tre ore * .* 
—_ 4 Hoe) Tacnny Ho 2: 2 5 
uom a uo diporto 
Se parte a mattutino, a nana giunge,Nots. Per ben 15 


tendere simili maniere di contar I ore; che alle volte M 


© incontrano ne” poeti, convien o8vervate, che gli Ebrei 
altret 


. e in 
3 


F<. * 

* T * + 
214 , * TS 
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tante la notte. 6 acts Gelder WIG 
tro parti eguali, ognuna di tre ore; e queste parti chia- 
mavansi ora prima, terza, sesta, nona. Nell inverno 

de ore del giorno erano pit brevi, pid lunghe you 
della notte; E vice versa nellꝰ estate. 

| Nosco, con noi, 

Nora, sust. ricordo, seritto, parola, ec. — bunte Ane 
» dolci note per dolci voci ; ed Ariosto, alla maniera Latina, 

usò nota in senso di biasimo, macchia, 
NorAx E, scrivere, contrassegnare, por mente, ec. Presso 


il Dante, Parad. c. 30, notare significa cantar zulle not. 
musicali. 


Noro, sust. * meridionale. - 
, NoTTx.—Sogliono i poeti descriver la notte con varie po- 
rifrasi. Eccone alcuni esempi. Tasso, c. 2, ott. * 
„n. 7 
Era la notte, aller ch alto riposo 
Han Þ onde e i venti, e parea muto il mondo; 
Gli animai lassi, e quei che il mare ondoso, | 
O de liquidi laghi alberga il fondo ; 
* cbj ai giare in tana, o in mandra azcos0 5 
E i pinti augelli nell oblio profondo, - 
- Sotto il silenzio de $ecreti orrori - 
Sopian gli affani e raddolciano i cuori. 
* P Ariosto, c. 3, ott. 792 
| Gia in ogni parte gli animanti laui 
Davan ripeso ai travagliati pirti; | 
Citi tulle piume, chi zui duri assi, | 
E hi wlP erbe e chi mi faggi o mirti. Nel c. 18, 
cott. 168, cosi * la mezzanotte: 
Quands la notte con distanze pari  * 
Mirava il ciel con occhi sonnolenti. 
Novrxea, v. 1. matrigna. D. f 
Novissiuo, superlativo di nuovo, vale anche ultima. Ar. 
Nüs Lo e "NUBIL680, v. I. nuvoloso. Petr. 
Nuoc, parte posteriore del collo. Tas., Ar. 
No, serve alla rima in vece di noi. Ar. 
Nur Lo, sust. niuno, niuna persona. 


Noro, add. invalido, di nessun aalen, ed anche nearuns 
| alla maniera de Latini. Er 


*% 


NU. OS: O fr. - mg. 


I may tranquille e Þ aura era tone, 

E il ciel qual 2, c NULL A nube if wel. Petr. 
Nummo, v. 1. danaro. Ar. 
Nvzo, v. I. nuora, cioè moglie del figliuols. Cosi Dante, 
rivolgendo il discorso al pomo d' Adamo, ad allo _ 

An, dice, DEE 6. 207” * 
O pomo che maturo 

lo prodatto fost i ! 0 padre antico! 

A cui ciascuna pia lis e NURO, 
Nu'TxICARE, nutrire. 


O. 


OnL1qQuo, add. non retto, torto. Figuratamente disse 
Ariosto voglia obliqua per voghia disonesta.—Oblj iqui di- 
cono i Grammatici tutti i casi de nomi, eccetto il primo, 
che chiamasi verto. 

OnLIiTERARE, v. I. scancellare. San. 

Oc cso, occidente; ponente. - Occaso, figur. val les, 
e spesso morte. Nel primo senso fig, disse Ouarini: 

Vidi i gia cors0 | 
A sempiterno oredso, 
- 5g amoroso mio giorno Sereno, 
| comincid da 1 beata aurora. Nel secondo senso 
disse Ariosto, c. 9, oft. 31: far ire una persona all occazo, 
per ucciderla; e, giungere all occazo, etter n alÞ oc- 
caso, Vagliono morire. Ar. c. 15. 

Pccors0, saust. incontro. Ar. c. 43. 

Oc zo, di Mantova, Mantovano. Ariosto disse ; Camgs 
Ocnei, da Ocno fabbricator di Mantova. N 

Opoxx, in 60 figurato, vale buon nome, _ nomi- 
nanza. 

Orrznsa, net.” v. 1. offesa. 

Orrzxso, add. v. I. offeso. 

Orrixzxx, v. a. offerire, offrire, vale propriamente, si- 

 gnificar con parole o con atti di voler fare qualche cosa 

ed, in senso neutro passivo, comparire, presentarsi 

© avanti.—Offerere, disse Dante in significato assoluto di 

fare offerta di alcuna co a Dio, *Parad. & 133 
Non creda donna Berta e zer Martino, 


m6 .. PF OF ON. 


Per un furar, altroorrEn Gas - 7 
Vedergli dentro al contiglio divino ; . 
che quel pud surger, I altro pu cadere. Ciod: be taluns 
vede una persona che ruba, e un altra che fa offerte al 
tempio, non si creda con cio, di poter formare un retto 
giudizio deli oro eterno destino; perciocche il ladro pud 
rimettersi sulla buona strada; e una persona devota pud 
cadere nell' empieta. — Offerere s ha a pronynziare in 
questo verso coll accento sulla penultima. Vedi la con- 
clusione delle Regole della Prosodia. 
OrFicixa, v. I. bottega. 
Oo x, v. a. ogni. 
Ocnor a, sempre. 
Or1myeo, v. 1 cielo. D. 
OriE, olezzare, gettare o tran. D. 
OLLA, v. I. pentola, vaso per lo pit di terra cotta. Ar. 
OL TRACOTANZA, v. a. arroganza, presunzione. D. 
O'MERo, spalla. 
Ox ci, parte della libbra, e misura che ha tanto spazio, 
quanto il dito grosso della mano. In questo senso disse 
PAriosto, c. 31: | | 


Le lancie si fiaccar come di vetro, ; 
Ne i cavalier piegaro un oncia addietro. Cioè : le lan- 
cie si fiaccarono o sia si ruppero, come se state fossero 
di vetro; ne percid i i cavalieri piegarono addietro, punto 
ne poco. 
Ox pA, © sovente sinonimo di acqua; e pid un 
- aggettivo con se. Cosi diconsi onde cristalline le acque 
Iimpide e chiare, ec. 
OnDx, avv. di luogo sta alcuna volta nel discorso, in vece 
del relativo di cui, del quale, pel quale, ec. Cos) Taue, 
C. 1 * 0 
X guerra OND A duce eletto. Cios: di cui o della 
duale egli e eletto duce.— Onde vale anche 4 * 
: 
Vengo a davii prop | 
Nuet reo che cerebi, ox BR zei tanto Tas. 
Onpzcctars, propriamente ai dice 2 e U- 
rarsi che fanno le acque e generalmente tutti i liquidi 


92 muoversi Per gimilitudine si dice anche delle biade 
e del mavimiento di checchervia. NM pur anghe andes 


6 
il dubbio, I agitazione, 1 dell' animo,—Lat. 
Fluctuare animo. 5 


Orimo, grasso, Abel EP Ariens chiand 
1 le spoglie del n 


Qyrine; v. a. aprire. Petr. Sonetto he. +. 55 

On A, pronunziato coll o aperto, vale aria, aura: ma 2 
dinotante ee di * o I avverbio aden, i 
pronunzia coll” 

Ox ARE, v. I. pregare. Ar. 3 adorare. D. | 

Oz Aro, add. Ae, aleuna volta #2 in css & n. 
Petr. | 

Ox ARE, v. I. * = 

On ca, sorta di mostro marino. EE , ts 


Ox co, chimera, bestia immaginaria. Malm: ; 
Onrzzza e OR Ez, venticello. D.—Per , ombra. 
Ar. | 8 


On Ganart, v. a. organizzare. D, , 

On icAr co, sorta di metallo assai commune; == Helens 
disse Oricalchi per trombe ; perch? esse sog lion farsi di 
questo metallo. 

OarrIAuAA, bandiera, in cui iat una ſiamma 
in campo d' oro. n | 
Or 3 pacifica. 3 

Or1zzoxTA, disse Dante per la rima, in vece ai orizzentes 

_  cioZ linea o cerchio che termina la nostra vista. 

Ox RANZzA e ONORANZA, son voci antiche, e vagliono 
onore. D. 

Ons E, diconsi quelle due costellazioni che son vicine al 
polo artico, cioè l' orsa maggiore e l' orsa minore. 
L' Aristo, parlando d' Astolfo, c. 38, ott. 29, dice: 

E werw mezzodi'con fretta corte 
Tanto, che giunse al monte che Þ Austrino 
| Vento produce e spira contro l ORSR. Vedi austro, 

Or To, „oltre al significato- di giardino, e di nascimento, 
vale, presso il Dante, principio, ed anche Oriente. 

Onz A, la corda che si lega nel capo dell' antenna del na- 

vilio, da man sinistra. Ar. — Andar da orza in poggia 
o, or a orga, or a foggia, si dice della nave che va or a 
man sinistra, or a may destra. Vedi foggia, - . - 


11 ok. ov. PA. 
Os ANNA, voce Ebrea usata dal Dante, che vale, aa ii 


Os Ax N ARE, cantare osanna. D. 

Os o, per audace, ardito, è v. a. D. 

OssID0 , v. I. assedio. Ar. c. 25. 

Oarn, quegli che alberga altrui hav 4 0 
Persona albergata.— Oe, vale anche etercito, armata; ed 
in questo senso, ozte 8i usa in genere tanto mascolino, 
' - guamto femminino. Es. Tas, c- 1: 

Come appaje diman Þ alba novella, 

Ve che Þ oste $ invii leggiera e presta; 3 

Sicch* ella giunga alla eittd zacrata, | 

Nuanto > ponibi pid, meno — & wenine 
a oste, vale accamparsi. Tas. c. 6. 

OsTELLo, albergo. 

OsTENTo, v. I. mostro, coun woatrudes. Varehi. 

Os xxo, e lo st&0' che porporsz e talora si usa dai poet} 
in vece di autre. Vedi. 

Or rA, gust. ora—per vicenda.— A ctta, a otta, catotta otta, 
avv. vagliono di quando in quando. Ogi ta, ogni volta. 

Ovz, avx- di stato in luogo, e di moto a luogo. Que 8 
usa in vece di purchè, a rincontro di che, in cambio di 
che, ogni volta che, quando: sta anche 1 in luogo di re- 
lativo, e vale al guale, nel quale, ec. in prosa e in verso. 

Ova A, v. a. opera. Petr. 

OvaAx E, operare. 


P. 


PaGANia, il paganẽsimo, la religione o il popolopagano. Ar. 
Pa Go, add. soddisfatto, contento, appagato. | 
Paco, sust. pagamento. —Prezzo, Malm. il quale disse: 
non hanno pago, ciot, non hanno prezeo, c. $, ott. 24. 
PALATAEZNo, cavallo. 
PAL £0, strumento col quale giuocano i fanciulli, facendolo 
'  girare con una sferza. Tas. 
PALESTRA, giuoco della lotta, ed anche il luogo dove 
si giuoca. Guar. 
PALISCALMY e paliichelmo, yiccola barchetta. | 
PALMA albero, figur. vale vittoria. Dicesi anche palma 
il cõncavo della mano. Petr., e tutta la mano. D. 


3 


A. my. 

PALvVZSZE, tcudd. | To's "LK TA 

PANA, v. a. pania. 20 

13 e panxiera, Da che cuopre 81 0 
ANI1A, visco o vischio con cui si soglion prendere 1 uc- / 
celli; e figur. inganno.-Aetrere il pit ani amm i], 
vale, innamorarsi, accendersi dell' amore di una donna. 
Ar. © 24, ott. 1. 

PaNnNno.-Panni, plur, di panm, dinota 1 ventiments o' gl 
abiti di qualunque materia si sieno. Cosi Petrarea: 

| I atti, a'le parole, al vito, ai punni. = 

PLATES e PANZIERONE, sono accrescitivi di panciera 
o © panziera, Ar. Vedi. 

Parass0, sacerdote Maomettano o degl' idoli. Ar, | 

Par x, è interjezione ammirativa usata dal Dante, e tratta 

dal Latino pape, che vale ab! ob! © 

rr sulle cui foglie anticamente si scriveva.- 

220 
scrivere. 

Pax AGG10, 


PaxAcoxx, oltre al 4 di comparazione, si um 
Ten di poets in senso di prova, sperienza, cimento E. 
simi 

Pansen rte sono le parche, secondo la favola, ciod, 
Cloto, Laebesi, e A'tropo. Esse presiedono al destino ed 
alla morte. Cloto appresta la rocca, intrecciandovi la 
lana ; Lachesi fila, raggirando il fuso; e A'tropo taglia 

b tame. La prima soprantende alla nascita; la secon 
al corso della vita; 1a terza, alla morte. _— So 
chiamata, perche non perdona e non ascolta le 1 5 
d' alcuno. I poeti fanno spesso menzione de 
come di figure che esprimono i tre differenti stati della 
vita umana. Vedi Dante Purg. c. 234 v. 25, ec. 

PArCERE, v. I. perdonare. 

Pazz e paro, add. vagliono pari, eguale, Petr., Arm 

A paro, avv. vale del pari, insieme. 

PARECCHIO, v. a. simile. —— Cn Gs 
chio, Purg. c. 15, cioꝭ, per o in simil ma» 

niera.— Nora. Parecchi non ny — di 2 perchꝭ 


= Enos | N, * dingolares 
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nme n 
erch V net uerace 10 | 
bony father by pip ng | 
E nulla face lui di c pareglio. Dante, Parad. c. 26. 
Cios: io veggo la tua volontà in Dio verace specchio, il 
duale fa simili a se 1 altre cose, col communicar loro una 
particella dell infinite sue perfezioni : : ma niuna creatura 
ta lui, Iddio, simile a se. 
pan EL1O 0 Perego, sust. & voce Greca, che significa * 
illuminata dal sole in tal modo, che essa rassembra un 
altro sole. 
Paz1s1, per Parigi, serve alla rima. D. 
PARLAMENTO, senato, ed anche Tenn 
blico o privato. Ar. c. 24. 
Pax N Aso, in vece di Parnasw, serve alla rima.— Parnasso 
& un monte nella  Beozia, che fu consegrato ad Apollo e 
alle muse. Alle radici di esso scorre il fonte Castal io. 
—Parnato è talvolta sinonimo di Poesia. Es: 
* +» » » La corre il mondo ove pid vers 
Di aue dolcezze il lusingbier Parnaso. Tas. c. 1. 
AROFFIA, v. a. paröcchia, ed anche * o luogo. 
Dante, Parad. c 28. | 
PARTE, vale talvolta luogo; e dicesi, per esempio 456i 
in alta e maettosa parte, per seduto in luogo nobile ed 
eminente. Ar. 
PAR TIGIANA, sorta d' arme in asta. / 
Pan rin x, far parti, separare, dividere ; e partirsi, andar 
via. Petrarca disse, $i parte, per, ha origine. ; 
PARVENTE, v. a. apparente. f 
PARVENZA, v. a. apparenza ed anche pochezza. P. | 
Pax vo, v. I. add. piccolo. Dante, il quale disse in parwe 
loco per, in picciol luogo. 
Pa'xvoLo e pargolo, sust. fanciullo. D. 
Vasco, Sust. pascolo. Petr. 
PaTzs, padre. D. 
PATR10, v. I. paterno, di padre. 
Pave, v. I. teme, ha paura. Petr. Tas. Pave viens 
dal verbo Latino faveo; questa & la sola persona del 
verbo avere, che abbiamo in Italiano. 
PavESsE, sust. arma difenslva, che 3 imbraccia, come 
scudo, targa, rotella. 


9 


Pee, 


* 


TOS -- -_ | 
Pxcca, saust. difetto, peceato, __ Dr: ds $47 
PzccaTA, peccati, — Peccato. D. 
PzcuLo, per gregge, — b. $an-oPeals © 
anche termine legale. 
Px po, v. I. baston pastorale. Ar. Caro. 
Prpon x, zoldato a piedi. Ar.—8i dice anche 3 co- 
© lui cne fa viaggio a piedi ; ed il pedale d' una pianta. 5 
, P&GASO e Pegaseo, cavallo poetico, alato, il quale vold 
2 zul monte Elicona, dove, ferendo co piedi la terra, fece 
uscire il fonte Ippocrene, detto anche Aganippe. 

| .PzGNo, in senso proprio, & quello che si da per sicurti 
del debito, in mano del creditore. Ma i poeti chiamano | 

i figliuali, dolci | pegni, cari pegni, ec. 1 9 
P&GOLA, pece. D. 
PELAGo, profondo ridotto d' acque, ed anche F mare | 

Stes30.Pelago, in senso figurato, vale —_ imbro- 
- glio, imbarazzo; e talvolta la ron ang piacere, 
| dell' aftanno, ec. 
PzLTRO, stagno rafinato con argento- vivo. Ar. - Dante 

disse peltro per dinotare qualsivoglia metallo 3 

ed anche le ricchezze in generale. 
Pxpicz, fianco di monte, di rupe.— Pendici diconsi anche 
le estremita d' una citta o la parte pid vicina alle mura, 

di cui none lecito fare alcun uso, detta anche fomerio, © 1 
dagli antichi Romani, pomerium. 

PrNEIA FRONDA, dicesi dai poeti Þ alloro, dal fiume 
Peneo, che scorre in Tessaglia, appresso il quale, Dafne 
cangiossi in lauro. 

Prxxa, oltre a“ suoi significati pid noti, si usa spesso 
per cima, sommità. In questo senso disse Ariosto /a 
dello scudo, cioè la sommita, la _ * n dello 

.  xcudo. 

rang, sust. sta spesso in vece di uccello, * dane | 
per lo pi nel plurale. Cosi Ar. c. 23, ott. 12: c det 
pennati wo 11 re cercar. Cioè: se voglio andar per 
aria, siccome gli uccelli.— M. B. Non s' ha a con- 
fondere pennati con Penati dei domestici de? Gentili ; n 

con pennati plur. di pennato falce di ferro; ne con pennati 

add. e plur. a . cioc, — | 

di penne. 3 * 


K 


zieme. 

Pannon, stendardo. 

PzNNUT0, gust. e lo 8texz0 che Pranato. Vedi. 

PENTACOLO, presso I' Ariosto, ©. 3, vale un perro di 
metallo o di pietra o di creta, dove son carat- 
teri e figure. Si suppone, che il pentacolo, appeso al 

collo o applicato ad altre parti del corpo, fosse un pre- 
zervativo contro malie, veleni, ec. 

PzxTIMi, per mi pentei, dal verbo pentere che non ⁊ pit 
in uso; e dicesi meglio mi pentii da pentirti. D., Purg. 
c. 22. Vedi la Reg. XIXX. 

PzxTERE, v. a. pentire, HR | 

PzNTvUT0, v. a. pentito. 

Px, in vece dell' articolo — ablativo da, ec. $i us 
in Prosa e in verso. my Pzr me i vs nals ciced delente. 
D. Cioè: da tmp gi va, 

— verbo, & — perize, inf. perire. 
Dr 
di „ di 3 , 
Per la qual cosa. Perche, coll articolo, ha forza di nome, 

e val cagione. Vedi imperchs. 

Pxxcurzzz, v. a, percuotere. Da — viene per- 
curge, che $i legge nel Petrarca, Ariosto e altri. : 

Pzz zNTR0, dentro. D. : 

PzaxrzoMaA, veste che cuopre le ti vergognose. D. 

Pra A. Col nome di perle sono spesso indicati da 2 
demi, tanto più parlandosi della donna amata. 

: 
Perle e rote wermiglie, ove Þ accolto 2 
Dolor formava ardenti woci e belle. Ove non col-·o | 
denti col nome di perle; ma le labbra con quello di rote 
vermiglie sono indicate; ; 
PERICL0, v. a. pericolo. D. 
PzRIGLIARS1I, esporsi al pericolo. Ar. 


PrxTeL 10, pericolo.— Far periglio per far prova, & frase 
Latina usata dall*. Ariosto, c. 39. 


PzxjuRro, v. 1. mancator di fede. Ar. 
PannzEo © PERMES$0, fame in "_ conpagrate. 2 


Feba ed alle Muse, che naice dal moate Blicona, has | 
cui si fa spesso menzione da* poeti. | 

Pxxo, verbo, sta in vece di perisca. Petr. TY. 

PrRSEGUETTE, in vece di perzeguly inf. per porque voce 
da non usarsi, e che servi di rima al Dante, urg. e. 224 

Praszen A, zinc. di fer a uera, serve alla rima. Ar. c. 5. 

PRS, parlandosi di nazione, val Persiano o di Persia. 
Petr., Tas. : talora & zinonimo di perduto; e, trattandosi 
di colori, & aggetti vo che dinota un color misto di =__ 
pureo e di nero, ma vince il nero. *. | 

PzRTENERTE, appartenere. ar. 

PESARE, trovandosi unito a un name — came 
mi ti, ec. vale rincrescere, dispiatere. Ar. c. 9. 

Pxz8TA, sust. calle, strada atrettae battuta z vextigiay amn; 
calca ; strage. Ar. 

PzT3A, v. L pietra. D., Petr. 

P1AGG1A, salita alquanto erta; lito che scende dolcemente 
al mare; e, poeticamente, qualzivoglia luogo. 

Pia xa, ust. che conviene ad ogni sorta d' alberi e derbe, 
dinota anche lo spazio di terra, dove posa I edifizio. 

» Piante, plur. di pianta, & spesso usato dai poeti in veces 
— quindi, auer le piante val camminare, an- 


Pias Tu A, propriamente ꝭ᷑ ferro o altro metallo ridotto 
2 sottigliezza; ma, presso i poeti, vale sovente tutta 

, * 3 Piastra dicesi anche una * — iorentina. 
14224 spazioso.— Far piaama vale luogo; e, 
2 & lo stesso che farsi far luogo dal popolo. 
Ar. 


Picusz, furono chiamate nove sorelle figliuole di Pierio di 
Pella, citta d' Egitto, le quali ebbero l' ardire di provo- 
car al canto le Muse, da cui essendo vinte, in pena della 
loro superbia, furono trasformate in uccelli detti picbe o 
zia gazze. Ovid. Metam. lib. 5. Quindi scrisse it D. 
c. I. v. 10: | | 

Seg uitando il mio canto con quel cuone, 

Di ei le Piche mizere sentiro 

Lo colpo tal, che duperar perdow. Dipperar, 4 dis- 
perarono. vedi la Reg. Xa. 

PII o rIZ DE, vale talora corso presso i poetiz © 4 attri- 
buisce anche alle cos inanimate. W 


. 
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4 Cinnte dove gorgean da wviuo 4e 
In molta copia, chiare e lucid" unde 3 
E fattosene un rio, volgeam 4 bt, 
L nrepitoso pit tra verdi onde. 

— aggettivo, divien participio quando & unito al 

- verho avere, e allora vale empiuto, riempito. Tas. c. „ 
be- 2": 

— — PIENO unte 

Nurto quel muro. Ciot, hanno riempito. 

Pit rA, coll' accento sullꝰ e, vale affanno, pena. Dante. 
Talvolta, per libertà poetica, picta & lo stesso che Pietde 
© Vedi la Conclusione, della Prowdia. 

| P16L10, $ust. presa. Dar di piglio, incominciare z e Dante 

1 lio nel sangue e nell avere, per, di venir san- 

© is Piglio vale anche aspetto, guarda- 

As V com Bbero pighs, 8 10 stexs0 che can libera guar- 

- datura. D. 

4 oy piloto, quegli che guida la nave. Ar. 

| —— ora mezz&%0, monte in Were eee 

use. 

Pixx ra e pineto, selva di pini. D. | 

PixGezrx, dipingere, ma talora spingere : in questo sent 
Pingersi vale farsi o cacciarsi avanti. Cosi Dante, Purg. 

; C. 22 
Ed io, Seguendo lei, ure mi p. 
pin dux, v. I. grasso. 

P1no, albero noto, il quale serve a fabbricar navi. Pino & 
talvolta sinonimo di nave. Onde il Varchi, Cons. lib. * 
parlando dell età d' oro, dice: 

Non avea il IN o allora 

Corso Þ onde marine; 

Ne varie e peregrine 
Merci portate a strani lidi ancora. 

Pix ro, partic. di pingere, vale dipinto ed . 
Vedi pingere. | 

Piox xo, v. a. pregno, strabocchevolmente pieno. Dante 
disse “ aere piorno, cioè, piovoso, e di . 12 

a. 

N v. a. pianta del piede b. 

PIA, gust, pioggia. 

— 3 solamente del cadere che fa Pacqua | 


% 


” 
* 
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4al cielo, ma del cadere © venir sopra di qualsivoglia 
cosa in qualche abbondanza; e figur. disse Petr: piover 
dolcezza, grazia, vita, salute, virtù, ec. 

Pina, v. 1. n Ui loguis per abbrucciarei reren 3 c. 
veri. D. 

Pix oO o piroe. Vedi Eto. | 

PixoPo, sorta di gemma molto lucente. Petr., * TY 

P48P2GLIARE; bisbigliare, parlar con voce ner 


messa. 

Pirron, serpente ucciso da Apollo. Tas. 

Piu x, per piu, serve alla rima. D. 

Piu uz, chiamò Dante i peli della barba d' un venerabile 
vecchio, Purg. c. 1.-Per fine, * di 3 vien 
dinotato tal volta il letto. 

PrAsMARE, v. a. formare. D. 

PLAvSTRO, v. L.carro.—ll 6 
il freddo plaustro, c. 19, ott. 77. 

PLETTRO, v. I. arco da auonare. Ar. | 3 

PLoJA, v. a. pioggiaz e fig. grazia. Bo | 

Prox ARE, v. I. piangere. Petr. 


PopsAA, per podesta, potere, non serve che alla FRET 
Ar. 


Por ran 0 peffare, interjezione di stupore, di ammiraziane ; 
e, per Jo più si dice poffar il cielo Eier il monde! Malm. 

Po661A, 8ust. quella corda della nave che al lega all' an- 
tenna, da destra. Vedi Orza. 

Po c SiARE, ralire ad alto. Petrarca disse 3 
P aere; o, figur. poggiare à virtt.-Poggiare vale anche 
navigar col vento in Poppa. a 

Por, per puoi, inf. potere, serve alla rima. D. 

Por a, mulacchia,. gazzera, uccello nates D. 

Por ir zo, figliuolo di Netunno e di Toa, Ciclope” di 
grande atatura e d' un sal occhio. Tas. 

Po Lo. —Perif.— Finch? d' intorno al polo il cial s aggiri. Ar. 
Ciat-; finchè duri il mondo. 

Porso, vel talara vigoze, forza. Petr. 

Por Tx A,,sust. gamba. Menz.: Sat, g. 

PoL ra, add, v. a. pigro. 

PoLyz; polvere, 

Fon k, pomo. Pome o mezzo fome, 
lotta che $i facevs ua i ui, 
Purg, C. 26. 


F ai guace 0 di | 
1 cui parks Dante, 
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Pomirzno, v. I. e a. che produce pomi, o generalmente 


frutti. Cosi dicesi il pomifero autunno. 
Pont, per ponmi, cios, poni me. Petr. Pommi ove i/ 
2 P erba, ec. Si veda la Reg. XVIlds. 
Pox, pronunziato coll' o stretto, & lo stesso che pone, inf, 
porre; e, pronunziato coll's aperto, sta in vece d 
ponno fan Ar. c. 11. 
bebe, v. I. peso. Petr. Vale anche libbra, e figur. 
+ Ault 
PoxznTz, sust. occidente, parte del mondo, ove it sole 
tramonta; ed anche il vento che votha da tal fate. 
Poxno, possono. D. Vedi pon. 5 
Pororo, add. val popolato. ee | 
PoyyA, parlandosi della naye, è la parte & dietro d eau. 
Pon ia, potria, potrebbe. Reg. XIII. \ 
PoxTATO, sust. parto. D. a 
Poss A, sust. pussanza, forza; plur. | | 
Pos TA, pronunziandosi coll* o stretto, vele- positura, sito 
e talora piantamento; ed & anche partic. fem. di Sores | 
inf. porre. 
Pos rA, coll o largo, vale fermata, riposo, ec. ec.—Per 
agguato disse I'Ariosto, far la posta, star alla posta, ciot, 
oOsservare, Spare, star avvertito, star in agguato.— Posta 
vale anche piacimento, beneplacito; ed, a ma posta av v. 
""E lo stesso che, a suo piacere. Onde, parlando il Pe- 
; — del ano amore, dreuj non gli riveciva di dig, 
3 | 
lor corte al suo mal libera e Scioſta,- 
Or A PO8TA & ALTRUI convien che wada 
L' anima, che peced $ol una volta. Cioè: l' anima che 
peced sol una volta, corse allora libera e sciolta al suo 
male: ora conviene o & forza, ch' ella vada a piacimento - 
d' altri. Posta, per 1e, colpa, mancamento. Ar. 
C. 23, oft. 772 
Perch? pid d' una Poma nete conte. Cioꝰ : affinch} egli 
sconti varj mancamenti che ha commesso contro di me. 
PosTILLA. Luesta voce, che significa nota succinta 
che si pone in margine ai libri, fu : usata dal Dante, per 
. esprimere un' immagine rappresentata in acqua 0 in 
| ippecchio; ed in questo senso, fotilla & v. a. 
PosTxR GARE, gettarsi dietro alle spalle. * 


— nn kad 
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PREZ ZA, v. a. Prenes. Far prexaa, Dante 3 nimare far 


r 1 
W D. Ee 4 


Poziox x, bevanda. . . 

PrzANDERT, v. I. pranzare, n e  talvolta ern. 
cemente mangiare. Dante, Parad. c. 35: $ + 

Laadando it cibo che lass 8 i prande. PS. r 

PxA'nD10, pranzo. Tas. | e of 

PxANs0, pasciuto. D. | | 

Pz avo, cattivo, malvagio. Petr. n 

Parcarr, per pregare, è voce usata dal Dante. * 

PzxzcCE, v. I. preghiera. D. : 

PxrcL ano, v. I. illustre, nobile, celebre. 

Px Eco, v. a. preghiera. 2 

PxEDELLA, arnese, su eui si siede, o si tengono I dient ; 
ed anche parte del freno, dove si tiene la mano, quando ., 
ei conduce il cavallo. In quest' ultimo senso, vedi 
Dante, Purg. C. 6. v V. 96. 7 

PR EG o priego, sust. preghiera. Ts 

PzELIBARE, assaggiare, e figur. trattar brevemente in 
prosa o in verso. Dante usdò questo verbo in senso di 
toccare innanzi. 

PrRENCE, principe. 

P ESA“ Go, indovino, che presagisce, Tas. 

PRESS URA, oppressione. D. 

PaESToO, add. spedito, apparecchiato. 

PxETERIRE, mancare, lasciare. 13 8 

Pa EvISso, pre visto, preveduto. D. ; 


canto. 
PIA, avy. prima. 
Parson, fem. val carcere ; e masc. * PRO 1 


prigioniere. . 
PIN A jo, v. a. primario, primo. D. | : 
Pz18sco, v. I. antico. Petr. HE 
Pn o, gust. giovamento, utile. | 7 x 


Pao, add. forte, valoroso. Es:: 
Potente di consiglio e pro di mano. Tas. | 
Pr0CACCIARE, procurare, trovar modo di. Petr. Ar. 
Proco, v. I. amante; plur. prochi. Ar. A 
Prop, riva o ripaz prova; e, per similitudine, ren. 
estremità d' altre cose. . 
ProE, sust. Dante, Vedi pro tust. 


ms PR. U. 


PrxoDrx, add. Vedi add. . + of 

PrxOFERERE e frofferere, v. a. eee D. 

PaoFuGo, v. I. fuggitivo, fuggiasce, Ar. c. 40. 

ProGENITRICE, madre di $tirpe lontana. 

PaoLE, r legnaggio, discendenza, ſigliuoli.L'A- 

riosto, . 1. ott. » Chiama Erculca prole il Card. Ippo- 

lito d' Este, e era figlio di Ercole d' Este, Duca di 
Ferrara. . ; 

ProMzRz, v. I. metter fuori, dire, proferire. D. 


ProNo, v. I. inclinatv. Dante, Ar. | 
PxonuBa, v. I. cola} che gaida Ja apors a] weritye 4 Ar 


Cosi pure pronubo, ec . | 


Pzxoyrs, v. a. e lat. accanto, vicino. D. 

Paorix duo, vicino ed anche parente. D. 

Px on A, la parte dinanzi della nave, e talora tutta la nars. 

Pxorocor To, libro dove i Notai mettono le <critture che 
essi rogano. Berni, Malm. 

Px uA. Vedi prora. Ar. c 

Px vina, v. I. brina. Petr, Tas. 

PuGNA, gust. combattimento, battaglia. | 

PuGnAa, verbo si dice dai poeti in vece di punga, inf, be- 
gnere o pungere. Si veda la Reg XV. 

 Pucnacs, v. I. agguerrito, guerriero. 

PucNaARx, combattere. 

PuLctLtLa, fanciulla, donzella, zitella. D. 


Pu reo, v. I. bello. Dante disse il ande pulero, i in vece 


di paradiso. Inf. c. 7. 

PuxGAa, per pugna, sust. Dante. 

PUNGELLo, stimolo; e fig. cattivo consiglio. D. 

PN ro. —Eiter i in punto, vale esser all' ordine o preparatoz. 
e, cosi, mettersi in punto, disporsi, — 

Puokx, per pud, serve alla ima . il Dante; © un' 
ardita licenza 

Punk, avv. di vari significati in prosa e in verso 5 d 
nondimene, almeno, certamente, finalmente e solamente. In 
questo ultimo senso disse Tasso: guerra annummia non 
PUR, ma $trazi e morte. Cioè : non solamente annunzia 
guerra, ma ancora, ec. Pure ata talora nel discorso per 
ripieno. Vedi la Gram. p. 318. 

Pos o, v. I. piccolino, anche umile. Cos disse 
Dante nel uo farsi pusillo, cioꝭ, ùmile. 

PyTENTSZ, che pute, che ha mal odors, 


— 


ernned arma, gern, aetta, EN a. gua- 
drella. Tas., Morg. | R 
QuaprIGA, v: I. cocchio o carro tirato da quattro caval { 
da buoi, Ar. c. 17. OY 
QvanrrxirarTIAE, dividere in „ Wü 
QvarNnTRoO e ud entro, dentro in questo luogo. 


9 per qualungue, Si trova vento dal Dante e dal 
etr 


QuaALzx o gual, in forza @ avverbio, val come: a _quale, in 
questo senso, corrisponde per lo pid rate, che sta in vece 


dr cosi. A: 
Quar dopo lunga e faticoia caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cane. 
TAL pieni d' ira e di vergegna in 2 «Slate 
Riedono stanchi i cawalier Tas. c. 7. Vale 
per qualunque. Es: * 


QuaAL donna attende a glorioca fama 
Di senno, di valor, di cortesia, 
Miri fiso in costei. Petr. Quale per chi, chiungue, * 
, colui o colei che, Ariosto : 
QUAL t lascia del aus onor privare | | 
NMe donna ? pit, nt viva; e % QUAL ria * 
Appar in vista. Cioè: e colei che si lascia privar del suo 
onore, ec. e se essa apparisce in vista qual, vale a dire, 
come prima, ec. 
Quanno, val talora, se pure, ogni qual volts. Ar, 
Quando, se paratamente raddoppiato vale ora... ora. | 
QAR Dundu e gquandunche, v. a. ogni volta che. | 
LAN R, avv. bench, sebbene, ec. — Quantunque 
si trova spesso usato dai poeti come nome aggettivo inde- 
elinabile, in vece di quanto, quanti, ec., o di qualsi- 
y ; voglia. Cosi disse Petrarca, quantunque donne, quantun- 
gre offese; e Dante, uantungue gradi. — Quantungue Nor 
— avverbialmente in vece di quanto. Es: : 
Chi vol weder QUANTUNQUE pub natura, * 
E ciel tra noi, wenga a mira costei. Petr. 
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ARE, voce affatto Latina, val perch?. 


£ 5” -QuarTA, qyarta parte, misura, ec. Tuner di 


e rifar di quinta, & una maniera usata dall“ Ariosto, 1 
quale, per dimostrare, come la vecchia Gabrina, sapendo 
quanto era odiata da Zerbino, non voleva lasciarsi sopraf- 
fare da lui in mala volonta, dice, c. 21, att. penult.: 
Ella che di Zerbin $a Þ odio appiens, | 
Ne in mala volontd vuol etter winta, ; 
Ur" oncia a lui non ne riporta menog 
La tien di quarts & la rifa di guinta. Cioꝭ: la yecchis 
tien di quarta e rifa di quinta la mala volontà di Zerbingg 
espressionne come proverbiale e tratta, siccome pens, 
giuoco, in cui, per avvantaggiato che sia il punto d' un 
| Rs egli- ne trova sempre un altro di gimil va» 
e pero non gli vien fatto di vincere il giuoco. 


. 


QuanTIERE, quartiero e quartieri, oltre alle si enen 


* 
= 


più note, dinotano presso I Ariosto Fimpresa  P arma 
che è nello scudo; e, presso il Malmantile, i contorni, le 
vicinanze. | We 

UATTO, add, shinato, ed anche occultato. D. . 
UELLO.m-]n quella, in quello, avv. vagliono in quell ora, 
in quel punto, in quel mentre, | 


QuzsT0.—-1: queita, in gusto, avv. frattanto, fra questo 


ura, v. I. perch?, cagione delle cose. — Dante disse, Purz- 


8 


c. 3 | 

| . contenti, umana gente, al quig. Cioꝭ 2 0 uomini, 
contentate vi di non sapere cid che non siete in grado d'in- 
tendere.— Star al quia vale anche acquetarai alla ragione, 

; e star in cervello. Malm. | 
VICENTRO, v. a. qui dentro, | © 
vet, v. a. qui, in questo luogo. Cosi Dante: 
Poco alluagati c erauam di lici, | 
1 | 
guisa che i walloni sceman guici. Purg. c. 7. Cios: 

© eravamo un poco allungati o allontanati di Ii o da quel 
luogo, quando m' accutsi che il monte 8“ affondava al- 
quanto, e formava una valletta, siccome {anno i vallupi 
qui in questo mondo, Vedi Lii. | ; 


Qvini7TA, qui appunto. P. 


WW” Wy, I CONF ENF 


Urroqurctta og purgamento, auf 
0 9 imp unde ren . 


i oc — — a A 
Fogd Font ie al ray . Par, e. 6. 
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RaccoGr1rsy.—Perif.-Raccog 

 —Rarcroglitre val talora — 2 
. TW-&L: 

e ben racculgo, le dixcordie e — "Ra 

Reco ad un alta originurin fonte. Ciob: — 
pongo, o comprendo ec. | 

RaccoxTo, add. > sinc di yaccontato Es: Le aus rar. 
conte. Vedi la Reg. 

Raccdscianst, Fr. rr nelle coscie abba. 
Dante, Inf. c. 17: 

' Ontl' io tremando tutto mi rartoscio. X 
Ravianr, 2 Jo stesso che ragyiare o gettar raggi. -Di 
uesto verbo nobilmente si servi Dante in senso 

. C. 20, per esprimere Poperazione di Dio 
dose create, dove cosi parla agli uomini material- 
O terreni animali, o menti grote 
La prima volomd ch per ze buona 
Da xe ch? whimo ben mai non i mosse. 
Cotanto 2 giutto quanto a lei contona * | 
Nullo create ben a te 1a tira, 93 
Ma ena radiando, lui cagiona. Cios: O uomini ignb=- 
ranti ! La volontà di Dio che per se stessa & un sommm 
bene, non & cosa mutabile.——Quello zolamente & da dirt 
buono e giusto, che & accorda con questa suptema vo- 
lonta, la quale, tanto manca, che sia tirata da alcun 
bene creato; che anzi essa © 1a sola cagione d' ogni bens ; 
che si trova nel mondo. 
RAGGIARE, radiare, gettar raggi. Dante.—Render rose 
di color acceso. Ax. c 20. 
Nac. — Perif.— Chiuder gli occhi al raggio Febeo, Ar. 
c. 43, Yale chiuder gli occhi alla luce del sole, cioe m- 


132 N. 
Raclonz, parlandosj di mereatura, Fae cope 0 ities | 
oppure. scrittura, dove 8 rer debitore @ 
creditore. Ar. c. 13. | 25 
RAGNA, Sorta di rete, con cul si prendono gli wecellh 3 cs 

figur. inganni, insidie, ec. 

RAGNo, animaletto noto—Perif.—far opr opra d ragm, Ar. 

C. 18, Elo stesso che far nulla di buono, qual & la tela 
di ragno, la quale ad altro non serve che ad acchiappar 
mosche e ad ingombrar il muro. Nel medesimo senso 
disse Petrarca: — 

Che tutte fieno aller opre Ar-. Elen, A dul per $aranne. | 

Rar, raggi plur, di raggio.——1 dolci rai, i bei rai, ec, di- | 
cono i poeti, per dinotare gli occhi della donna amata.' /- 

Ne v. a. rats are, sfavillare, better Ys alen. 
dere. 

Rama, ramo. Malm. | = 

RAMMARCARSI, e sinc. di rammaricarsi, dolersi. 8 

RAuuaxco, sust. rammarico, lamento, doglianza. 

RAMOGNA, v. a. usata dal Dante, Purg. c. 11, il quale 

disse uon ramogna, cio, felicità nel viaggio, buona 

- continuazione del viaggio. Questa voce non 8 più da 
usarsi. 

Raxcio, del color della melarancia, e talora vecc bio. 
L'Ariosto disse rancis in senso di rancido, _— o pu- 
trido per vecchiezza. 

Rancvra, v. a. affanno, compas8ione. D. 

RANCURARS1, v. a. rammaricarsi, — alflaa D. 

Rax DpETTo, baston corto e curvo che serve a 1 le 
funi con cui si nnn, 6 

tone. Malm. 

Rar x, verbo, > sinc. di rapicce, inf. rapire. 

RAPPELLARE,, xichiamare. Petr., Tas. 
RA8$1GN0, per 74s5egno, serve alla rima, as. C. - 9 o 

raszegnare & in senso di consegnare. | 

RarTTo, $ust. rapina, furto, rapimento, ec. 

RaTTo, add. veloce, presto,—rapito,-rapido. 

RATTO0, avv. velocemente, subitamente, tostamente. Petr. 
ECADIA e ricadia, v. a. a. noja, travaglio, avversita. Malm. 

Rxcir ar e Ncipere, V. I. ricevere. Dante disse recepe 


. riceve. 
Ricktso, v. I. ritiro, luogo rtirat, crete. 


1 * 


2 
: 
Rup 
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R 7 © 


Ro, add. colpevole e anche dannoso. * FU? 


Rn 04 ray eee, ol ack Mhcenente. DD. 
9 non approvare ed anche rin, . 


RE n nunzio di pace e di disfida. Tas. 


Rx pimiTo, add. ornato di corona. D. 2 
Rzvvins e redire, v. a. ritornare. Ar. eta. Le packs x 
dar hed ha questo verbo, sono generalmente og. an 

Lig erhd its pr camps rid 6 gon roll cm 5 ni 
i vedra fra cx - 
Rxpy01881 4 Lale, ritornossi, & ritorad. _D. © + I 
RED, erede. Petr. Vedi reda. WF 
RzviTa, v. a. ritorno. D. 

REFVLGERE, 15 e rifulgere, . rn. s 
Rx, gust. re; — regi. 5 
REgGG1A, gust. JJC Ee: 

Ri A, add. 5 di regio, reale. : 3 
RzG10xZ, pace. D., Ar. ff. 
RINA, regina. 3 

RELINQUERE, v. a. el. . abbandonafe. res. . 
RERMISsSsO, per rimesso, serve alla rima. Ar. © We i 
RENA, arena, gabbia.— Seminare in rena, San., vale dope | 


8 


'S 1 


rare in una cosa, senza frutto. 


W N * 
8 


Rxo, per cattivo, dicesi da' poeti calle cose nes inanimate. ; 
Cog VAriosto, c. 2: 
| Per gli SCoScesi poggi e Manco x KI. CioZ: marieo 0 mene 
scomodi; e Tasso chiamò I'inverno' 14 Sogn red, c. 1. = 
Rxyiiirs, add. veluce, subito. i 


* - 


| REYEN TE, avv. repentemente, 4i repeats, con gran prove 5 . 7 


tezza. Petr. 2 82 RP 5 
Rx AUA, cosa. Morgante, c. 28, ott. 13. 
Rxyzae, v. I. andar carpone, cioe dens mani per terra. 


RErE AIZ, v 1. ritrovare; 1 reports. per rl 


trovato. 


oY 
0.4 7 12898 


KAT 11705 v. I. pieno, WEE ; 3 4 
RErrutkk, v. I. ripiovere; piover 4 nuovo. D. x 
RzrviisTi.—Far refulisti & modo basso di parlare unte 

dal Malm. „ TT Wt” ney. - 4 | 


Rr so, v. 1. rifutato, rigettato. 


"i aust. 22 Sono i fili ole pine delle 
/ a rexts & 
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b iro che & appletato al petto dell' armadura del c: 
ove 8 accomoda il calce della lancia, per colpire. 2 
Por la lancia in rexta vale metterla in positura tale da 
poter ferire il nemico. Vedi arrestare. 

RxsTacno, chiamd Dante, una * o un luogo d ace 
qua morta, quasi dicesse vista 

RxsvrGrar, v. |. risurgere. WE | a 


Rx TAO, eredita, Tas. F 


Rx Txo, v. I. dietro. 

Rxzio, ombra.—Mandar alcuno al rexzo, Malm. vale uc- 
ciderlo. Dante chiamd rezzo di quartana quel freddo che 
viene con tal febbre. 

RiBvyFArT, rabbuffare, battere, percuotere. Ar. C. 39» 
ott. 3. 

Ric EAN EAR, cerner di nuovo, separate 0 sracciare di 
nuovo; e, figur. dichiarar meglio. D. 

RippasE, menar la ridda, cioꝭ, una sorta di ballo che si 
fa tra pin persone. Questo verbo è usato dal Dante, Inf. 
c. 7, per andarsi rigirando a guisa che si fa nella ridda. 

RI DpOLERR, v. I. e a. render odore. Vata. Non s' ha 4 
confondere questo verbo con leu, che vale dolerd $ 
dolersi di nuovo. 

Rrpor ro e ridutto sust. luogo dove varie persone fanno 1 
loro adunanza. 

RIE DA, egli ritorni, 

RI EDE, egli ritorna, ano le wy ru 401 verbo an- 

R1xv1, tu ritorni, tico, e poetico reddire o redire 

R1zpoxo, ritornano, 


Nur z ur, mi rifect. D. Vedi 1a Reg. XIX. 


RITEIII GRAZIE, ringraziare. Lat. gratids referre. 
RirureEEE, v. I. risplendere. Per, Ar. 
Ricacxo, 14 — picciol rĩvo. Dante. 


RIGARE, v. 1. bagnare. Tas. 


RIMORCHIARE, tirar una nave coll altra, a | fore di reti 
ed anche contendere con parole. 

RI NOR To, pid che morto. D.—Esangue, denz angue. 

Rincatzo, v. 4. fortificazione. D; e, figut. ajuto, 8086 
COrso. 

aan render la fama o il * ny: D. 


INFARCIARE,.V. a. empir di nuov 
Niurrengzz, v. A. Bale. Þ Moy. ru 6. th 
"> 37+ 


"Wow 


e — 


RL . x 
Kannan far nuove frond. Rinfrenntrs), fig. 5 
T abbellirsi, II rassettarsi, e 1 azzimarsi che fanng le 
donne. Malm. 
RINSGAVACSNARR, v. a. ri 3 1 
la speranza, per ripig Inf. c. 24. | 
RINxVZIDIIaZ far == verde; © ou ek 
Cosi, disse Petrarca, il pianto 5 rinverde 3 i pou: 
Sper ana. x 
Rio, ust. rivo, ruscello.—Rig per delitto, wy colds, 


cato, Dante, Purg. c. 
4 on Virgilio, e 2 9 altro 110 
Lo ciel perdei, che per non aver fe. 
Rro, add. cattivo, reo. Vedi res add. | 
R1rn180, per ripreso, 1 K* alla a5 D. | 
R1s8AL$E, per risal? uf kalte, 2 voce antica. . 
rebbe errore in prosa. | 


Rate, . d u fuse de poles, A. 


R1SENSARSI e ritenzare, v. a. ripigliar i sensi. D. Cu. 
RISs ENS per risert}, disse Dante per la rima. 0 


RIS NA, & propr. un fascio di venti 7 quaderni d carts : m 
il Dante usd questa voce in vece di zetta. Inf. c. 27. 


RIS PIT To, v. a, ris — 6 

Moog i i hk n * 
e, 40: 

uando il Maestro mi ditte : or pur mira; 
Per poco è che teco non mi ris50. 


 RjrouTaA, Sust. vermena, o ramicello di pianta, che at- 


torcigliato, serve a legare. D.—Per qualsivoglia legame, 
come corde, ec. Cos), descrivendo T Ariosto una tem- 
2 di mare, dice, c. 40: 
Dalla rabbia del vento che $i i fende 
Nelle ritorte, escon orribil waci. 
Riva, margine d' un fiume, ec.: ma figur. val fine, ter- 
mine. Petr. 
Z perche il mio martir non giunga a riva 
Mille volte il di moro e mille natco. CL "ed affinchẽ 1 
mio tormento non abbia alcun termine, Las * 
volte il di, ed altrettante rinasco. 
IVERA, v. a. Vedi riviers._ 
RIVERTER x, rivgltare, 


a, 


N 2 


= RI. RO. 


Riyizna, riva, paese contiguo alla riviers, 4 anche cug-” 
- Pagna, 

Ravorvzre, rivolgere. Petr.” 

Roccnto, pezzo di legno o di sasso, ec. D.—Rocelſ diconsi 

anche certe salsiccie lunghe un palmo. 

Rocc1a, balza, rupe. Petr. 

Roco, rauco, fioco, debule, dices comunemente della 
voce; e Petrarca disse; 

I! roco mormorar dj lucid? onde, yer ies l cncno 
dolce e interrotto dai sassolini, che fanno I acque scor- 
rendo ne” ruscelli ; e che Virgilio chiamò levis zusurrus. 

RörviA, v. a. densita di vapori umidi. D. 

Roc GIO, v. a. rosso, Dante, il quale chiamò V Inferno /a 
citta raggia; e VAriosto disse Ia zona roggia, per la zona 
torrida.—Roggio dicesi anche del color simile alla rug- 


gine. | 
Rosso, v. I. pronunzlandosi coll' o largo, vale pira, cioꝭ, 
massa di legna, per abbrucciarvi sopra i cadaveri. Tas, 
c. 1. 
Roo, pronunziato coll* o stretto, è lo stesso che rows, spo- 
zie di pruno, o sia virgulto pieno di spine. 
Rowo, è propriamente quel ronzio o romore che fanno 
le api, le vespe e simili, volando.-Dante disse rombo 
per ogni sorta di rumore. 


Ron ko, pellegrimo, e principalmente colui che Va 2 
Roma. D. 


RomyERE, far pid pezzi d' una cosa: ma, trattandosi 4 
armate, di eserciti, rompere val vincere abbattere, met- 
tere in fuga, sconfiggere. 

Rom cA, arma in asta, adunca e tagliente. Ar; a 

Rox cniox z, rocchio grande; ed anche masso o pietra, 
Dante. | 

Ronenioso, add. che ha le zuperficie rilevata in molte 
parti. 

Roxzixo, cavallo piccolo; ed anche un cavallo, 9 

siasi. Ar. c. 13. * | 

Rorrx, per ruppe, inf. rompere, serve alla rima. Ar. 
C. 37. 

Rox ARE, v. I. inrugiadare, sparger di rugiada. D. 

Ras A, sust. da rodere, ai pronunzia coll' o stretto, e vale 
Iuogo corroso dall' impeto dell acque. . 


% 


Ros A, coll” o: largo, 3 rosa, regina 4e* fe * 
la sua bellezza, e per la delicatezza del zuo odere che 
mai vien meno, > stata il soggetto di mille composizionl; 
e similitadini iche. Di tante similitudini, una ne ad- 
duco, tfatta P Ariosto, C. 1, Ott, 44 © 43» in cul 1 
1 paragona la vergine alla rosa. 

La werginella e simile alla rosa, 6 = 
Che, is bel giardin 5ulla_nativa ipinay | 
Mentre sola e sicura $i riposa, 

52 e gregge, 1d pastor se le auvicina : 

L' aura $0ave e P alta rugiadea, 

I acqua, la terra al suo favor f incbina : 
Giovani vagbi e donne innamorate 
Amano aver ne e Sent e tempie ornate. 

Ma non 81 tosto dal materno stelo 
Rimozsa viene e dal zus ceppo verde, 

Che guanto avea dagli uon ini e dal cielo 

Favor, grazia e bellezza, tutto erde. 

La wergine, che il flor, di che pid zelo 

Che de et occhi e della vita aver de* 

Latcia altrui corre, il pregio ch awvea inyanti, 

Perde nel cuor di tutti gli altri amanti. Per Vintelli- 
gema di queste due bellissime ottav Ye solamente, 
che stelo & il gambo de' fiorĩ; e che de sta in vece di 
dee o deve, come 8 & veduto altroye. 

| RosT A, ventaglioz e, presso Dante, Inf. ee 
con faglie :- _ 4+ v 
* $64 duo dalla sinistra corta 

28 » Fuggendo 51 forte, 
selva rompiene ogni rosa. Cioè q rompevano 

3 le frasche o i ramuscelli, che si opponevano alla 


loro fu 
2 felice ulla ruota, cioꝭ, 2 


* 


Ro rA © 
ruota della fortuna, vale vivere . 

Ar. c C. 19, ott. 4 FRY + 

Allan non tia ama 

fe i ale ruota . 

stesso volendo dire 8 

serve $eguente perifrasl : poichè al mondo ii 20 mot 

4rd. le rate extremes. — y 9 nun * | 


na. . 


Rr zA, sconfitta & un esereito, in prosa e in verso. 

Ro r ro, ust. rottura, e frazione aritmetica. 

Ror ro, add —Per dedito, molto inclinato, disse Dante: 
_ rofto al vizio, Lat. cereus in vitium. Hor. —Per istanco, 


faticato, ei dice rotto dal viaggio . e Petr. disse rotto Gag 


anni. 

Nova jo, vento eettentrionale. a | 

, Rovxsc1o, sust. contrario al ritto. Vedi Rivero. —Ro- 
vescio, per gran quantita subita e veemente, dicesi rove- 
icio d* acqua, rowescio di ani, ec. 

RuBxccx1o, v. a. rosseggiante. D. | 

RvuBzsTo, fiero, spaventevole, tremendo. 

Ru so, sust. rovo.—add. v. a. rosso. | | ſ 

RupE, v. I. rozzo. Ar. a 

Ru can E e rugghiare, ruggire, e, propriamente, far la 
voce del Leone. Ar. c. 42. 

Ruin z, v. I. rovinare, correr precipitoso. Dove rui ? 
disse Dante, Inf. c. 20.—Per gettarsi con impeto addosso, 
disse lo stesso, con molta grazia, Parad. c. 30: 

Non è fantin che i subito run 

Cal volto verso il latte, e z wegli 

Molto tardato dall usanza ua; 

Come fec io. Cio: un bambinello, il quale pel lungo 
dormire, si sveglia affamato, non porta con tant' impeto 
il volto verso la mammella; come io, ec. 

RvoTa. Vedi Rota. 

RuTILARE, v. |. risplendere, far donde, n ma d' un blondo 
che tiri al rosso; dar il color dell' oro. San. Egl. 12. 


.. 4 

ee, vale talora giuramento. Ar. c. 23. 

SAacro e sagro, add. santo, venerabile; e talora detesta- 
bile, esecrabile, abbominevole; e ciò alla maniera de' Lat. 

Cosi auri sacra fames, pud tradursi Ia sacra, o Þ execrabil 
cnpidigia dell oro. — San, gust. si dice di una sperie 
di falcone; e d' una sorte di pezzo d' artiglieria. 

* specie di nave ; leggier barca atta al corto. 

2850. 
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405 v. 1. strega, Maga, W * 

SAGG10, ut. pruova, o piccola parte DIY 
tero, per farne saggio, o o mostra. 

SAGRA o $@cra, gust. consecrazione d' una chiezs.—Nume-. 
roso e una spezie Km 
da fuoco. * 

SA III, plur. del nome verbale ialire che corrisponde a a 
salita. Dente e Ii alti saliri per le ali calite. * 

SALISCE, per tale, i . talire, non & da uzarsi in prosa, 
quantunque s incontri nell Ariosto, c. 6. 

SALMA, soma, peso: in termine di marineria, vate - 
sura di quantità determinata.—Saima, parlandos} d' uomo, 

o la mortal zalma, vale il corpo. San. ' 

n carriaggio, moltitudine di some. Taszo. oe 

SALPARE e zarpare, levar l' ancora, far vela. | 

Sas, per sali, inf, salire, serve alla rima. 

SALSs1, per alli, inf . salire, serve al verso. Tas, . 17. 

SAL ro, er.—per bosco, foresta, pastura, & voce Latina. 

SAN GUI ENT, v. a. sanguinoso. D. 


SANNA, zanna, dente grande e curvo, una parte del * 


esce fuori dalle tabbra d' alcuni animali. Dante diese 
Sane la rima, in vece di anne al plurale. Ip, 
SANT Ex Mo, fuoco o luce di Sant Ermo, & un certo lume 


che apparisce talvolta in mare, ed A tegno 5 ** 
calma. Ar. c. 19. 


SANZA, v. a. senza. D. 


Sar, per za, inf. sapere, serve alla rima.. 


SAPEM o SAPEMO, per xappiamo, & voce antics, Dante, 
* Varchi. 


SArERE, verho, val talora avec rapore, ovvero * 
buouo o cattivo. Ar. c. 17. 4 
SARPARE. Vedi SALPARE. ' 


SARTE, le corde della vela legate a antenna; | Re. 
Ar. 


84881, verbo, i $2. 5 ee ooh 
SAT18yFACI, atisfai o soddisfai. P). 
SarisrARR, soddifare. N 
Sa rzaro, voce Pertiana, che vale S $a. 
vircia o d esereiti. L Ariosto disse 2arrdpecoll* accents 
ulla penultima, e per servir alla rima.— Vedi la conclu- 
vione delle Regole, ca | | 


14 8A. ©. SC. 
SAruno, v. 1. gazio, satollo. 
SAYERE, nome © verbo, & voce antica che val 8ap 
Sauno, aggiunto che «i da a mantello di cav a. 
bigio, e tang. Lat. fulvus. | | 
SBARRA, tramezzo che si mette Separare, per impe- 
dire un passo, ed anche per qualunque ritegno. Trat- 
„ tapdosi di battaglie, teglier Ia abarra, vale, farsi largo, 
farsi far luogo. Cos . ot. 39: 
Con ten troncon di lancia a un gross 
D armati cawalier tots; la sbarra. 
SRARRARE, tralezzar con isbarra : MO VE ATE AS 
cin, vale allargarle; e Dante disse sbarrar 245 occhi, in 
vece di spalancarli o largamente aprirli. Inf. c. 
SzARRo, voce usata dal Dante in vece di 8 V 
SnBoccrarrt, & dice propriamente dell! uscir che fa 
fiore fuor della sua boccia. Sbocriare non & ha a 
8 col verbo sbucciare, che vale torre o le var la 
ed & la buccia la parte esteriore o la superficie 
elle Hoy ed anche la pelle o cute degli animali. | 
on rogna. Petr. 
Scacco, propriamente E uno dei quadretti dello scacchiere. 
Trattandosi di battaglie, dar lo scacco al nemico, vale 
_ dargli la rotta, metterlo in fuga, vincerlo; e cid * 
eimilitudine. Ar. c. 18. 
STAGIONARE, scolpare, scusare, far comparir minore * 
colpa. Dante, Inf. c. 32. 
SCALA, ec.— Fare cala & termine marinaresco che vale 
prender porto. Ar. C. 
SCALAPPIARE, uscir Ja calappio o sia dalla rete ; 7 
metaf. uscir dalle insidie. D. 
Scl KA, ordine di gradi ti a chiese o altro age; 
e, semplicemente, —_— A | 
SCAL£0, v. a. scala. D. | 
ScarTRIRE, rendere scaltro, di rozzo fare altrui astutoy 
illuminarlo. Cog} Ar. c. 
Il parer di quel re vn ow scaltri. Cioz : voglio che, 
Il parere di quel re, serva a me di _guida nel partito che. 
ho 2 pigliare su questo punto. Dante disse: gievi che. 
io ti xca[tro, per, ti sia utile il mio. avvertimento. Fj 
wente 1 Petrarca, nella Ca 46 / pensier «<be mi urig 5 
Fs i. 2, parlands del dolore dell mo che, gli trabgs 


1 


1 
don in panto 0 in lament Mex b mn bo ce, 


per, non lo rattengo, — | 
Scana, disse Dante per anna. Vedi. , 
9 v. 1. salire. nnn misurare i 


, 


SCARCARE, SCaricare. ARES 
ScARco, scarico, alleggerito, PUR, Petr. 
SCARNARE, levar alquanto di carne 3 | 
Scarnarsi, dimagrare, consumarsi, Petr. 
Scanno, affilato, magro, quasi mancante di carne Ar. 
SeAR30, manchevole, non non sufficiente.— Far ucire tutti 1 
EN uno non riexca_ 
in alcuna delle sue determinazioni. Cosi PArioato, 
lando di Dardinello, il quale, per avere it corpo di 
= in sulle spalle, non poteva $ottrars) * viata 
dei nemici che l' inseguivano, dice: 
- Ma il grave pen che avea sulle xpalle _ 
Eli facea wcir tutti i partiti searsi. C. 29% ott. 3. 
Scavertans, rompere, spezzare il tronco; e, 
Er Petrarca disse per modo di proverbiooꝛ: 
E chi troppo anottiglia zi cave Cige : An. 
sofistica non conchiude. 
Sex DA, inezia. D.; ed anche beffa, scherno. 
Sezno, add. che manca in qualche ”_ della sua — 
o grandezza.— Far alcuno scemo , vale a 
e. 36. 
1 sust. tormento crudele. 
SCERNERE, discernere, conoscer detiacumants. n * 
disse in pid luoghi scerse al passato. 
SCERPARE, rompere, guastare, schiantare. D. A 
SCEVRARE, zceverare, scegliere, separare. Petr. 
SCEvRO, sincope di scevero © Sceverato, vale zeparato, 
As tratto. D., Petr. 
SCHEGG10 e 8CHEGGIA, 81 trovano nel Dante in gale 
cato dj Scoglia. 
ScnugNa, in vece di achiena, serve alla rims... Ax. c. 37. 
ScnzRANA, donna crudele. D.; e scberano vale yomo « 
mal affare, assassino. 
S$CHERMARE, schermire, schifare, riparar con arte.” 
Dante, in senso di alleggerire, « disse: 1e dolore scherma, 
cioè alleggetisce. | 
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ScxzRMO, riparo, difesa. 
Senranza, pelle che si gecca $opra la carne vlcerata. M 
SCHIATTA, gust. progenie, famiglia. D., Ar. 


Senza vo. en Schiavi, ch Dante i venti settentrio- 
mali, che, rispetto all Italia, vengono di Schiavogia, 
anticamente detta /lirico. & 


Senza, una certa moltitudine dt wied, che cr in 


ordinanza. 

Sentro, vust. barchetta. _ > 

SCHINIERA e SCHINIERE, armadura per 

che dlfende le gambe dei cavalieri. Tas. 

save, ritroso, che non bene &accorda cogli altri. In 

buona parte icbivo vale ritenuto, modesto, guardingo.— 

1 Petrarca disse pien di fentier 

gravi e ic 

S$craavrATO e wiaurato, infelice, dappoco; ed anche 
scellerato. 

SCIALBO, v. 2, pallido, * del colore dell intonice 
delle muraglie. D. 

Scratza, sciagura, disgrazia. 

Scir TA, una delle figlie di Modus. Vedi chun _ 

. Ninfa convertita in dea marina ovvero in uno scoglio del 
mar Siciliano, dirimpetto a Cariddi. Tas. 

scirocco, nome di vento che s6ffia tra Levante e merrodl. 

IMITARRA, Sorta d'arme simile alla sciabola, ma curvay 
e colla punta rivolta verse la parte ottusa. / 

SCINDERE, v. I. separare. Petr. 

Se roc co, scipito, senza sapore, stolto. L Ariosto ce, 
— A far Sciocchi gP incanti, per renderli = 

etto. 

Sciod TIERE e ciorre, slegare. Siure il voto, vale adem- 
pirlo. Tas. 

Scrorinarr, spiegare i panni o altro all' aria.— Batter 
forte. Malm. Kciorinarti, allargarsi i i panni, sfibbiarsi; 
e, per similit., cercar refrigerio. D. Inf. c. 20. s 

Sc1x10, v. I. 8 a en maggiore. D., Ar. 

Scizocco. Vedi | 

Scisso, V. 1. da © vale separato, disgiunto. D. 

r che s' alza in mare. Spogl ia. — pelle della. 

Ar. c. 43.—Per qualsivoglia ostacolo o impe- 
 Umiento, fu usato dal Dante, Purg. c. 27: 


* 
. 


f a deporre impediments, ec. _ 
ScoLPARE, tor via la colpa, pu 


ScoLTA, axcolta, $ust. 
$COMMETTERE. 2 questo d dinoti fore mu- 
mens; tuttavia, se Ia forza dell etimologia, zight- 


ca propriamente disfare opere di legname o Faltto, le 
duali erano commesse o unite insieme. Cod N Taso, 


c. 18: © 
Si scommette la mole e ricompone | 
Cuys wttiiligiunture, ec. 
'$Sconcrvro, gust. sta in luogo di gi 92 22 
Scoranr, oltre al ienificats 3 
frustare, percuotere colle scope. 
Scor vt o e scopolo, v. 1, tcoglio. 
ScoxGxRE, vedere, discernere, ed anche gusta oy 
il cammino, in verso ed in pro. 
Scon no, vergogna, ignominia. Petr. 
$consx, preterito, se viene dal verbo scorrere, 41 — 
zia coll' o stretto, e vale trapassd; La stessa 
nunziata coll o aperto, è preterito di scorgere e v 1— 
_ © gvidd, conduse. Vedi scorgere. In quest ultimo senso, 
rlando Goffredo a“ suoi soldati, Tas. ©. fs dice loro, 
 - + » Sicuri fra Parme « fra gl inganti N 


Della terra e del mar vi scoxsE e rene. 


ä Icon ro, add. da scorgere, vale guidato, — | 


che accorto, avveduto. Petr. 

Sconza, * N e la buccia degli alberi, e di alcuni 
frutti che la buccia al quanto soda, come la noce 
verde, il pomo granato. — Per simil. diase il Petrarca, 
$cor%a, la veste; e chiamd il corpo, la terrena cura. 

Sconzak x, cortectiare, levar la sorza o la corteccia; 
Scorzare & usato in senso figurato, dren; re] 


uccidere, dal Petrarca, il quale disse: Perch# mon 
srza del mio mortale? © Cioë: perch? non m uccide, non | 
mi toglie la vita? 


Scoscig, scoscendimento, precipizio. D 5 
deo rr, © in unis d 1 8 * Corda prinei- 


* 


SG, SE. | | 
** alla vela, che, allentata 0 | tirata zeconds 
enti, regola il corso Jetla nave. Ar. c. 18. 

Seon ro, —— di nazione, vale Scozzese, o di Scoxia. 
e dee delt u ane, vale el 
da giudice o da padrone. D., Malm. 

Scx£y0Lo, apertura, fessura, crepatura. 
ScxIMA, v. a- scherma. Berni. 
$cvp1zxz, colui che serve il cavaliere nelle bisogne 
dell' arme. Tas. Ar.—Quegli che serve in corte a” prin- 
„Ap in vat uffizi onore voli.— Per famigliare o n 
- semplicemente. 
ULPE, scolpisce. Inf. scolpire. 
SCULTARE, scolpire. 'Morg., Pulci. | 1 
Sc ux ro, scolpito, ed anche scritto, fissato, determinats. 
Ar. c. 18, ott. 169 :... Che quando in ciel tia $SCULTO, 
"a i wi debba morir, ec. 

| Scuoanr, per cara L usato dal Dante, Pug © -6 
oro; v. a. sudo, serve alla rima. Tas. 
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| TO. .Sx .—Questa particella, trovandosi in principio di locuzion 
| vs « Progativa o desiderativa, tien luogo di cos. Es: © 
. 0 eee 

bs . 1 3 "Che un tempo conoscesti i male @ prova; : 05 
<a 55 Sx non f invidi il ciel 3] dolce * bin he: 

Yell oY mie pieta ti muova. 26. c. 7, ott. 15; 
RS Ma, _ ti guardi il ciel, cortese- Sr, ; 
=. _ . Non mi tacer qual & il pastor tra noi, 
=. Felice tanto e delle stelle amico. Quasi dicesse * cos! i1 


cielo ti guardi, come -io desidero che tu non mi Ne 
"Xx ec. Questo 3 corrisponde al tie de* Latini, come si pus 
2 vedere in Orazio o. Sic te Diva potens. 
S887, dei, inf. essere. 
3 ZCARZE,. v. I. tagliare, segare. Petr. 
5 1 8 e SECCAGNA, luogo in mare, che, per la poca 
B'S ve acqua, è pericoloso ai naviganti. 
| $xco, con se, serve ai due generi e numeri; ed e della | 
.: proza e del verso. Vedi la Gram. 
Srconpo, add. vale talvolta favorevole. Es: 
Ora che la stagione abviam zetonda. Tas. 
a, 6 6 cons de vv vt zonal per oi; | 


- 


| — 7 ty pho able 
| We. metro. Cosi Dante: 
"838 c 
| 6 | 
Spar, quietare, calmare. 
} SeDizno, per sedettero, & voce 3 
SR G01A e s 00, sust. sede. — as, 
* C. 32, che il desiderio troppo ardente di qualche ode, 
f wol caceiar Js ragion di uE, cioè, uo far N 


ragione. | 
Sx GG10, verbs, val detto, inf. vedere, > - ds 
$n6x0, si dice quello, che, oltre al prextiitar de et- 
Simo a' sensi, indizio d' um altrs Coax. —Segrio per in- 
segna, bandiera. Es: - + - erte : canti” _ 
S2GN1 condusst i ui compatyni errdnti. Ta. — Per 
; "Bir Ma fu de pentier nostri ultimo'sgho. Tas. Cioe; 
p timo scopo, o fine principale—Berzagtio, a'cui gli 255 
drizzano la mira dei loro strali. EE? | 
Amor m ba posto come $3 Nn a ral. . Petrarca,. I - 
a I r ern Gtdy & agely Der 3 
1 | 
SEGO, per segno, zerve'alls rims, Petfmn 1 n 
S zoo, per deen o dun ue, lepgesi dus ass volta jet esst 5 
e serve alla rima. 


SEGUETTE, per regu dine Dante, vi, 6. , 
rima. 
| $x1., 2 vooe comporta &i due pronoti is thy dene b. 5 


; Wo 


la Gram. 1 f 
Sx res o gelice, pletra foeaja 3 « ice deve. alta To 
© pietra e e marmo. 3 
Ty SpMBIANTE, add. cimigliante.' Petr., „Tes. * be + ＋ 1 
SMO 0 SEM, slamo. I 
SzxDo, & sincope di euendb, gerundie de eee e. 
| Tas. 
oh Sen x, sust. v. 1. Vecekio. . SEEDS. 1 1 
| SzN10, vecchiezza. San. 85 8 
8 Sxr no. oltre ai significati pid — vale aur Dants, 


Inf. c. 27, dove, parlando di cosa che le parole non 
Poessono esprimere, ne la mente comꝑrendere, oy : 
Ch" hanno a tanto nn. dene. 


* 


— 


* 
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SxxN0, prudenza, $entimento, giudizio, intelletey od | 


anche astuzia. = Senno, unito al verbo fare, ha -forza 
d' avverbio, e val saviamente,. Cos), fe gran tenno, Petr. 
vale, saviamente nne, preceduto dalla prepo- 
sizione a, vale piacere, volonta, arbitrio. Es. A two 
Senno e guerra e pace farai, zigner. .. Tas. c. 6. 
 SxxT71' per tentiji. San. Vedi la Reg. XIX. 

Sz TINA, ricettacolo dell' wakes della nave ; — 

ricettacolo di scelleratezze o. di scellerath, 


SN 2A. Perif.— Euere o star senza una pertona o una 


cosa, vale starne. separato o .csserne lontano. 

SzaA.—-Perif. Feder Þ ultima sera, val morire. N 

Stnico, v. I. di seta. Serico fregio, Tas. vale, ornamento 
di seta. 

SxRMO, v. a. sermone, ragionamento. D. 

Sar, v. I. serpeggiare, andar torto a guisa di ape; 
e figur. ins inuarsi tacitamente. Cosi Tasso, parlando 
delle — 2 e umor. . 

Opra effetto , em 
Petti * — e vi apprende. 

Sz ro, v. 1. ghirlanda, corona, cer chio. 

$nnvaccio, servitù. Tas. c. 11. 

Sz zva e $ERBARE, conservaxe, e, talora me 
adempire. Cosi ner vare il giuramento vale osservarlo, 

. _adempirlo. Ar. bf 

zs TA, t. © 828 T, | exfiÞazso, strumento geometric, 
ie 2 ease, vale. venir a propozito. Ar. | 

Srs ro, gut. modo, misura, ordine,, Trovar tente, por 
zesto 4 c vale porvi ordine, rimediarvi. Ar. 

SzTzx, verbo, sta in —_ di siete. Inf. essere. 

SzxTTA, in xignificato di compagnia, . FA. 
c. 17. 

 SxTTENTRIONE, vento. Vedi 

Sz Tro, v. a. diviso, separato. D.; ap dal Latino $eetus. 

SEzzAJ0 0 8EZ2Z0, ultimo. Da tema avv. troppo tardi. 
Al dazzezz0, nell' ultimo luogo. 

rie, mostro nato da Tifone e da Echina, il quale 

avea la testa e le mani di donzella, il corpo di cane, le 
ali di uccello, la voce d' uomo Fam 
coda di dragone. Tas. c. 4. 


* 


$f. 88. St. 
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Syoeriane, frondare, levar le foglie, e figur. privar * 
carne, render magro. D. Purg. c. 23. : ; 
SyFORZz0O, vale talora esercito, e qualuntue preparaments 
* Tas. c. $400 1 6 
giovera Þ aver ropa to | 
& grande s ron e posto in Aa — 
SGAGLIARDARE, torre la gagliardia, levar la forza. D. 
SGmEEMBO, torto, obliquo, W Dan e | 
b Fbembo. Purg. c. 7. 
| SGOMBRARE © $GOMBERARE, vale propriamente N 
via le matserizie o i mobili da un luogo all altro; ed 
anche uscire, rei da un paese. Figur. presso i poeti, 
: ha di tor via, scarciare. Petrarca disse 
sgombrare le dannose tome N il” giogs 3 
e Tasso, c. 6: 
Waombra amor temerario a. Cioe : amor teme- 
- rario'eactia via dat cuote ogni paura. 
SICURo, certo, fuor di PR ed anche ardito Ar. 
S1x, per ii, inf. essere. D. 
Six, per i, cos}, serve alla rima. Dante, Purg. e. 23+ 
 S$1GNORS0, v. a. suo signore. D. 8 
SILERE, v. A tacere. Varchi, * quale disse ili 


taci, Pur 
þ dubbi tw, e . ili. 

S1LVESTRO, silyestre, selvaggio, uten Petr. 

Stuo, v. I. camuso, ricagnato, schiacciato; e PAriosto 
chiama timo gregge, un gregge di capre, c. 17. 3 

nnento, in de n⁰ 8 RS e usato dal Tasso, c. 1. 

Padre etern 
che nella parte * del ciel SINCERA. 

SINE, v. I. senza. D. , 

SINESTRO, v. a. sinistro. Tas. 

SINGUL To, v. I. singhiozzo. Ar. 

S1NGPIA e SENOPIA, spexie di terra di color rosso, in cui 
i segatori sogliono intignere il filo, col quale segnano 
1 pancone, che voglion segare; e, dritte a fil di sinopia, 
vale perpendicolare, Ar. c. 4. Anday pel filo della tinopia, 
figur. & lo stesso che zeguitar la buona strada. Ar. | 

Sir, voce Bolognese che significa m e 4. D. Pereid 
il Tassoni, nella teccbia rapita, chiama i 5 
Popolo del tipa: N 


0 2 
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SIRE, e 811, v. a. signore.—II Tasso disse ura pet si- 
gnora, c. 5. Sire, i in oggi & titolo che si di a un re. . 
$1z0ccxla, sore lla. In tenso figurato disse Dante, Fa., 

414 
O dolce mio tignor, diss io, adocchia 
Colui che mostra 5e pig negligente, 


(be xe pigrizia fosse tua Sirocchia. Cioz; 3 il. 


zuale si mostra pil negligente, che se fosse fratello di 
igrizia, oppure, che se Pigrizia 0 me fosse sua 
zorella. 


W x, v. I. aver sete, e, figur. appetire, desiderar 
 grandemente una coss. Dante prese da questo verbo 
Sitisti, e se ne servi con molta forza e leggiadria, dicendo, 
Purg. c. 12: | 
 Sangue 5itiath, ed io di sangue t empio. Parole di Tamiri 
regina di Scizia, la quale, avendo preso in battaglia Ciro 
re di Persia, da cuĩ le era stato ucciso il suo unico figliuolo, 
Jo fece decapitare, e ne fece tuffare il capo in un otre 
pieno di sangue. 
SLUNGARE, allungare; e talora allontanare. Ar. 


SMAGARE © SMAGARSI, v. a. n, perdersi d'animo, d'animo. 
Dante, Parad. c. 33 Ne cominciai 


Quasi com uom cui trippa wo 2 5maga. Cioè: comin- 
ciai a parlare, come uomo, c si confonde, per la gran 


voglia che ha di dire. 


SMAGLIARE, romper maglie, ec,Smagliare il cuore ad 


uno, vale dargli timore, scoraggirlo, tormentarlo. Ar. 
c. 35, oft, ult.—Dicesi anche un tereno che smaglia, vino 
che smaglia, cioꝭ che brill e quasi scintilla; e cio in 
verso e in prosa. 

SmAT ro, & un composto ai ghiaja, calcina e acqua ras- 


sodata insieme, ec. Smalto si usa figur. da' poeti, per 


esprimere una cosa assai dura; e Petrarca disse cuor di 
smalto per cuor duro, insensibile.— Erboso smalto disse 
I' Ariosto, c. 6, per significare un prato fiorito ; e Tasso, 
zanguig no mmalto in vece di sangue arido e addensato. 


SNELLo, add. leggiero, agile, veloce. Petr. disse rivi 


\nelli, 
SOBBARCARE, v. a. sottoporre. D 


Socco. Vedi cotur no. 
Socconk ix, soccorrevano. D. 
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error ear, e — v. 2. sostenert, riporre 


ed anche fissare. In quest ultimo senso disse Dante. 


La vista tua 5i xoffolge, cioꝭ, la tua vista sta fissa. 
SoFPFOL TO o SOFFULTO, v. 4. sostenuto. 


SoFFRIRI, plurale del nome verbale roffrir 
Dante disse + cui W oo i patimenti A oa Purg. 
c. 19. 


* 24 correpgia „iin d cuojo con eul lega qualche 


N v. 2. soglia, cios la parte interiore dell' uscio, 
o dove posano gli stipiti. D. | 

Sor, pud esser voce accorciata di solo, add. Es. 

. Ove un so non impera, 

Loi errante il governo enter con viene. Tas. Cioe: dove 
un solo, o una sola persona non comanda, ivi debbe 
esser incerto, e dubbioso il governo. 

SoL, pu esser voce accorciata di solo o zlamente avverbio. 
Cosi Tasso: io questo so v aggiungo, cioè io v* aggiungo 
iolamente questo, o questa cosa. 

Sor, pud essere vece accorciata di sale gust. Es. Facea 
nell oriente il so ritarno. Tas. 
SoL E, sust.—In molte e diverse maniere deserivono. I 
poeti il levare ed il tramontar del sole, e giovera ad- 

durne alcuni egempi.<Leyar del sole. 

Poiche 1 con dr chiome parte 

Del ricco al Titone — - 2508 

1 a eee 9 e nera. Ar. 

pena auea il derato crine 

"A di 2 alla nutrice antioa; 

E cominciava dalle piaggie alpine 

A cacciar Þ ombre e far la cima aprica. Id. c. 17, ott, 
133.—Tramontar del sole: 

Ma nell ora che il sol dal carro ador no 

Scioglie i corsieri, e in grembo al mar 1 annida. Tasso, 
Co 7. 

SoL&CCHio,-e SOLICCHIO, parasole, ombrello, baldac- 
chino. Fare il toleccbio, ripararsi il ole colla mano. D.cm 
Vedi visibile. 


SOLEMO, per acgliamo, serve alla rima. D. 

SOLERTE, diligents. Ar. 

Soria; per volca o volevay serve alla rima. * 
| 3 


e, patimento. - 


150. | 80. F 


SoLL0O, add. luogo o terreno non ** | 


docile, tenero, ieghevole. . Dante, Purg. c. 26: Coo? 
Ia mia durezza atta zolla,-Dante dine cole, | in * 
© s0lo, ma cid fece per la rima, | 
SoLvERE, sciogliere, sciorre. ; 


' SOLVvITE Mx, sono parole Latine di cui si $ervi n 


c. 39, ott. 60, in vece di scioglietemi 0 sciogliete me. 
Sox uro, da solvere, vale Sciolto. | 
Soma, sust. carico che si pone sopra i giumenti. L'Ariosto 
disse lewar le zome, per mettersi in viaggio. Ma, parlan- 
dosi dell' uomo che & composto di due parti, celeste 
1 una, I' altra terrena, la terrena soma, è sinonimo di corpo. 
Petr. 


SOMMO, sust. sommitaà, ed anche extremita. Dante, Purg. 


CG. 6: . 
Molti ban giustiziq in cuar .. 


Ma il popol tuo Þ ba in sommo della bocca. Ciod : ma il 


popol tuo ha solamente la giustizia a fior di labbra, op- 
pure parla dj giustizia, senz averla nel cuore. | 


 Sonxxna, Sena, fiume in Francia. Ar. c. 44- 


SOPRA. Questa preposizione & spesso sinonimo di contro 
'icino, innauai. Ar. 

SoPRANO, $U8t. significa propriamente la gp pin alta 
della musica. II Tassd chiamd zaprano, la persona di 
maggior distinzione. C. 18, ott. 5. 

Sor RASTARE e $0vrastare, esser sopra, esser Superiore 3 
ed anche dimorare, indugiare, tardare. Petr. Ar. 


 SoPRATO, per superato, E voce Dantesca. 


Sox co, v. a. sorcio, topo. Dante, Inf. c. 22: 
Tra male gatte era wenuto il $orco. 


SORGERE, si trova sovente usato da” poeti in significato di 


approdare o pigliar porto, e allora è seguito dalla pre- 
posizione a o sopra. Vedi.—Sorgere vale anche solle- 
varsi, innalzarsi, entrare, * dT 
zars i. Es: 

Nel palagio real sublime so 5 

Antica torre. Tas. c. 6.—Entrare. Es: 

7 roveretes nel fume appena Sorti, 

Donna giovin di wisog-dntica d' anni. Tas. c. 13.— 
Nascere, scaturire. Es: Un fonte son o in lei. Cioè: 
nella cima del monte nasce © scaturisce un fonte. 
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Son eiu en , sopraggiungere. Tas. 

Sonia e 1814, sono lo stesso. Tas. | 

Sono, aggiunto di uccello di rapina, significa, che non b 
mudato z e, figur., parlandosi d' uomo, vn Were by 
inesperto. Ar. : 

Sonon x, v. I. sorella. Petr. | 

SoxPR1$0, per 8orpreso, serve alla rima presso n Dante, 
il quale disse: Þ occhio sorpriso d alcuna nebbia, cioꝭ sor 
preso, sopraffatto, offuscato. 2 

Son TIR E, eleggere o dividere in sorte; e semplicemente 
eleggere. Petr., Ar.— Riuscire, suecedere.— L uscire che 
fanno gli everciti in campagna; e I uscir degli assediati, 
per attaccar il nemico.—-Sortire vale anche avere o otte- | 
ner in sorte. Cosi Guarino: 

Che fortunato fin non pud sortire 
Se non la xcorge il ciel, mortale impreza, Cioè: mortale | 

impresa non può aver un fine fortunato, se non © 2 
o condotta dal cielo. 

Soso, in vece di zu o zu, serve alla rima. D. 

SosrECCIARE © SOSPICCIARE, v. a. sospettare. D. 

SOo8PECCIONE e 8OSPICCIONE, v. a. sospetto. D. | 

Sos rA, Sust; quiete, a ai pati, vale fer- 
marsi. D. 

Sos TARE e $OSTARSI, v. a. fermare e fermarsi; e anche 
sospendere. D. 

SoTTERRA, e talora sincope di sotto terra. Petr. 

SovR'ANo, vale colui che sta di sopra; Dante, Inf. c. 32. 

SOVRASTARE, per continuar a stare, eee ſu 
usato dal Petrarca. | | 

SOVRESSO, prep. v. a 20pra. D. 

Soz10, socio, compagno. | *. 

SPALDo, sust. sporto, balcone, o muraglia che sporge in 
fuori dalla dirittura della parete principale. Dante, Inf. 
c. 32; ed anche una specie di ballatojo di mattone o di 
pietra, che si faceva anticamente in cima alle mura delle 
case © delle torri. Ar. c. 1 

SPALLA.—Perif.-Dar le spalle val fuggirez e cid da! 
Lat. dare o wertere terga. 


SPALMARE, unger le navi con pece. _ Quindi ei dice nave 
palmata. Petr. | 


” 
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SYANNA ood lunghezea dts mano aperta e A 
r del dite mignolo, a quella del Frosto. 


99 

San ro, add. $Pars0. D., Petr. 

SrAsMo, gust. sinc. di spasimo, dolore intenso. 

SrYAVALDo, add. petulante, colui che ha maniere avven- 
tate, che procede sfrontatamente nelle parole e ne? modi. 
Varchi, Malm. 

Syzccuo ,Perif...-Dicono i poeti, che una cosa 7 a 
Pecchio o riede a xpeechio dell acque, allorcht ella ꝭ situata 
di contro all* acque, per modo, che esse ne rappresen- 

tano  immagine. Cosi 1·Ariosto, c. 2, ott- 37+ 
; Ecco-non lungi un bel ceepuglio vede 

Di pin fioriti e di vermiglie rote, 
Che 4 delle liquide onde a specchio siede. Similmente Le- 


mene dice di una rosa, che si specchiava in un limpido e 


--Fapido ruscello: 

SyzcCx, in luogo di sfccie, serve alla rima. = 

Syxzco, antro, spelonca, 

SyPZGL10, specchio, 

SPEME, speranza. 

Sr EN, in vece di speme, serve alla rima. 

SrxzRA, sfera, ed anche specchio.— ere, termine mari- 
naresco, significa pid robe o fascine legate, che si gittano 
in mare dietro alle navi, per trattenere il corso di esse. 
Ar. Co II 19. . j 

Sr Ex ro, esperto, perito. D. | 

SPETRARE, e il contrario d'impetrare. Vedi. vim - 
med val liberare, disciogliere ; z © spetrarsi, liberarsi. 

ctr. : - 
2 —— mal seppi ! 
con quanta fatica oggi mi spetro 
; wen ov) io — — 
Mi spetro, cioè mi libero. f 

SPICCIARE, scaturire, incominciar a sfilacciarsi, e si dice 
de“ panni.—Spedire ed anche saltar fuori. In quest' ul- 
timo senso disse Dante, Inf. c. 22... Com Eli incontra, 

Che una rana rimane ed altra Piccia. Cioe : come av- 
—— ti sta nell' acqua e Wi alta 
vori. | 


WW" A 


„ 


Linen e 8P1xD0, ichidione, vale a; dire strumento 
lungo e sottile, in cui 8 infilza la . 
rosto: ma, presso il Petrarca e PAriosto,. spiede vale 
un' arma in asta, con cui si feriscono le fiere a caccia. 74 

SPIRITALE, spirituale, devoto. D. | 5 

Sy1Ro, sust. v. a. lo spirare; e anche apirito. BD. 

SPIRTALE, sinc. di spiritale. Questa voce vale - 
degli spiriti, presso e c. 3, dove chiama una fir 
la spirtal femmina. 

Sp1RTo0, e sine. di sfirito. 

SrosLIA, veste, quello di che altri 8 3 . an- 
che preda di spoglie. Petr. Per simil. chiamasi il corpo 
umano spoglia dello spirito; e la scorza del serpente,: 
dicesi pur anche spoglia.Spoglie opime, vedi opimo. | 

SPOLPARE, levar le polpe ; e per simil. privare.—Pante 
disse spolparsi di bene, per divenir malyagio, 

ar , spoltrirsi, spoltronirsi, cacciar via 10 l. 
gSrisia, la poltroneria. Dante, Inf. c. 24: 

Omai convien che 1 wg ti — 8 

Disse il Maestro; che, seggendo in piuma, 

In fama non i vien, n2 $otto coltre. Cios: dine 11 Maes- 
tro: egli ora mai necessario che tu ti spoltri [Reg. 12], 
o cacci da te la pigrizia a questo modo; e non 
acquistar fama colui, che passa il tempo ozioso a 
sulle morbide piume; o si stà neghitoso in letto. 

SyRAzzo, spruzzo spargimento d' * in minutissime 
parti. D. | 

 SyriMmERE, esprimere. | 

SPRINGARE e SPINGARE, guizzare co piedi, muover le 
piante, con veloce scotimeuto, Dante disse di uno, che, 
ova acerbi dolori, forte springava colle piote. Vedi 

iota 

SQUADRARE, misurar colla squadra; e, figur. considerar 
minutamente una cosa. Petrarca usò questo verbo in 
senso di acconciare, raddirizzare, rassettare, nella Can- 
zone, e !] pensier che mi strugge, Stanza 3a: - 

Chi werra mai che squadre 2 4 

Questo mio cuor di smalto? / 

Sau ANA, propriamente parlando, & la caglia del pesce e 
del * ma Dante chiamd a 


. 
— 
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ruvida, Purg. c. 24; e trista u, ung pelle 2 
smorta. 

SQVATRARE, v. a. $quartare, dividere in quarti. v. 
SQUILLA, sust. il campanello ed anche il suono delle 
campane. Le sacre squille, presso il Dante e r Arne, 
sono sinonĩmo delle campane delle chiese. 


STAG10NT, vale alcuna volta tempo. Cosi Tas. c. 957 ö 
Lascid la orribile nel cuore 


Us" alta iglia ed an urrore, 

| © Che per lunga atagione in lor nom cexza. 

3 metallo noto; ed anche rirettacolo d' acqua che 

erma o ore in alcun luogo. — I alan mf, don 

sinonĩimo di 1 Ar; © 10. - - 

STALLO, sust. dimora, stanza. 

—— che ota troppo tempo in un loge. N 
c. 33. 

Sraux, la parte pid fina della lana, ann 


Presso i poeti, lo stame della vita filato della Parca, vale 


* al wivere, vagliono morire. Ar. 
STANZA, camera, ottava, ne d usa W 


t Ia nana fu wana, almen tia la partita onesta. 
Cioè: se nella dimora che fin ora feci in questo mondo, 


di uscire da esso. Vedi la Canz. Vergine bella. 


pensare. D. Purg. c. 6: 

Ma il fates 2 d®altrg forma che non atanni. 
STA'T1C@o, ostaggio. Ar. : 
STATUE, deliberare, risolvere. 
STATUMINARE, v. a. sostentare. San. 
STS, inc. di stete, inf. stare. Ar. c. 8. 
SEA, v. a. tia. inf. stare. D. 


chiude un qualche luogo. 
Srzu DATE, stendardo, bandiera. D. 


STAFFEGGIARE, lasciar uscire il piede dalla staffa. Ar. 


De Saracini e de Fedeli imprexza us . 


M vita medesima ; e, romper gli qu, we gif cams. 


poeti per I' aione dello stare. Cosi disse Dante, Purg. 
c. 19: la tua wHanza mio pianger diuagia. Cioè : i tuo 


- 8tar qui non mi lascia piangere.a mio agio; e Petrarca: 


mF occupai di cose vane, mi dia almeno alla virta, prima 


STANZIARE, dimorare, avere Stanza j e, figur. giudicare, | 


STzCCATo, sust. riparo fatto di legname, he circondw's 


BF @. 


ac .a« 


— 2 —— D. 


$Tzx0, stettero, inf. stare. Ar. 1 | 
STzZRON, stettero. Ar. | 


STzz Po, fruscolo © rimettiticcio. otentats, abs ballet 


dalla ceppaja @albero $ecco, o da residuo di barba d' albero 


tagliato. Figur. uomo zotico, rozzo. Arzt eee | 


.  iChiamate da Dante le dottrine false ed eretiche. 

ö 1 sTI d GEA, tor via la tinta © fl colore 

| Stignere il audiciume, disse Dante, per pair 

rar x, etrumento sbcttile e acute che serve a «crivere ; 
modo di esprimere i propri sentimenti,, scrivendo, ec. ec. 


— per costume, usanza, o modo di procedere, disse At. 


c. 20, ott. 29, mutare tile, cioe cangiar modo di operare. 

Srir A, 8ust. legname minuto da bruciare.—-Quantita di 
cose stivate insieme.—Siepe o altra cosa che an. 
eome pietre, ec. D. 


STIPARE, eircondare di stipa o di aterpi delete 


densare; ed in questo senso disse Dante sipar Þ dere, 


STOLA, veste, abito, Ar. e. 5. 
STORMIAE, far remore. D. 
Sron Mo, turma. Tas. 


Sros rio, sust. impedimento, contrarieth, Dante 5 ed an- 
che mutilazione. 


STRAMBA, Sust. corda o fune fatta d' erba. Db. 
STRANIARE, allontanare, alienare- D. 


rt quella rata che tocca altrui, nel pagar 1a cena, 
il desinare o simili. Varchi. Per qual 3 voglia por- 


zione dovuta, si legge nel Malm. c. 1, ott. 16 : 
Sai che la morte ne molesta e zerru, 
' Che la ua stregua anch* ella ne pretends. . 


STx EMO, ust. ultima parte di qualunque cosa. — 
disse negli stremi, per, negli ultimi momenti di vita. Purg. 


C. 42. 


STRENNA, v. I. mancia, cios rezalo che $i fa per amorevo- | 


lezra dal cuperiore all' inferiore. D.— Lat. rens. 
ON capa della gola. Ar. == Dante diste di certe 


per condengarlo. — Spare per riunire, 2 D. Inf. 
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TRAY 8 eee 
£14 ee, iche. E lala. diee di 


SIFORZA. S 
Srneze 3 — 

la ribellione degll Angeli;; 3 24 md 
one alle scienze, 8 

vale lo. SaaS pore dive che Be * 
MW ave 1 


"we 


8. S649; moltitudine; ed & r 


Per simil. «ewolo-yat* gran gedit A de hene Nr 
ane med urmuti apir i. A 
3 stupisce, inf.-ompire. Varebi. F 
Sv zincope di , i, A: 25 >; ard HE 
Socerbinr e $occtbxnr, tagliare calls Ene d no. 
gon, per 5 0'50pra, verve-alla rima. P. b HL 
361, per suoi, serve alla rima. 2 Tiwy- 
Svo', 's wa innanci an, parola che comincia per iy'e vale. 
. Ar. c. 5. | $1259 60 29 TY, 5 
Syor, verbo, per 2 inf. solere. Petr. "744 32 7 
Suon ARE e a oltre alle significarioni pi note, 0 
le seguenti.— Suonare alcuno, darzli delle busse, „ 
terlo.— Suonare per significare. D. Inf. e. 7 EET 
| Puoi ben saptr omai, abe i au dir ui. Bae 
. er "= 


role. Suonare per dire D. Ax; eee ee e 
r Starts "(4/1541 5 BÞ 135 
« +6: 3 | wheus; colo-ex wil eine,” E CBT” e op 
E di malizia gravido e coverto. - Ciod: il monde d pur” © 
2 A ogni virtà, come tu digi 0 marti, D N 
ne sta in mece di ani. | 15 3 
Svona, sorella- „ 
orte, ad. vols al ind el e Wink 


auping, alzar la faceia- D. „ 
| Svncrrx. Vedi cor gere, - 8 e S482 
So ro, partic. di urgise, Dp ano of ov; Ae 
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Tarzznicca, monte alticeimo dl Schiavinia. D. 
TACET TE, per „ inf. tame, © voce usata dal n | 
e da non pid usa 

CoinLa, sust. imposizione, ctatura, ec. Presso reste, "=D 
taglia n le condiningl che g! mene al vintox 
: . 23. wy q cf 4 - 
Tai, tali, out. di tale. 'Pete. Vedi la Reg. IIa. 
TALACIMANNO, & colui, che, _ — OO 
-- dalle torri il popolo al-tempio. Ar. c. od % 5% 
TALAMo, v. I. letto nuziale. n IKE 
Tarx, per taluno o alcuni. E:: 

Tal biasma altrui, che ze stess0 condanna. Petr. Ciod: 

6 {a} vĩ sono alcuni, che, biasimando. gli altri, condannano se 
* stessi.— ale o tal, per, in tal maniera, nello stesso 
a modo, cosi: Tal gran tauro talor, ec. Tas. Tale, es- 
| y sendo preceduto da qualey val cosi, e serve a far] — 

þ zione della similitudine al 0ggetto. 8e ne "_ —_ 

pio alla voce QUALE. q 
Taten, andar a gusto, a piacere. Ar. c. 

ALENT®O, voglia, desiderio; abilità — oaks, 
a 4 ey presso gli antichi, u 3 
e talora, talyolta; alcune mods; 2 
Tana, tani e tanai, anne * cui fa wen- 

zione I Ariosto. 

TAanGERz, v. I. toccare, D. | 

Tan GA, spesie di scudo di legno o di cuojo. 

| TasTa, tatto.—Per uno di quei legnetti dell' organo o del 
£ Piano forte, che si toccano, per suonare. In questo senso 
4 dicesi figur. toccar un tauo, per entrare in qualche propo- 
= sito, o spiate alcuna coga. Cool, YAriogto, * 


— 
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WY A. 
Anselmo, il quale tentava tutti i modi, per: per dalh 
balia, se la sua — atata nel 1 
della sua assensa, dice: 
Ne toccd tasto, ove aii zuono 
Alero che falio, c. 43. Cioe; Anselmo ebbe mai Sem- 
false dalla balia. 
Taunanta—Perif, La fig lia di Taumante, © lo e580 che 
Parco baleno, o la dea Iride. Dante, Purg. c 21. 


Tauro, v. I. toro; ed anche uno de' segni del 20diaco 3 


© allora vale per lo pia il mese a cui un tal $39 corris- 
ponde. * x7 
Tn, coll? e atretto, e pronome. | 


Tz 0 Tx”, coll'e largo è imperativo del verbo tener e ul | 


tieni. N è anche arboscello che nasce nel Giazpone e 
nella China. F 

Tz T2, raddoppiato $i legge nel Pastor Fido FR Guarini z\ 

ed è modo di chiamare i cani. * | 

Tenr0, Tevere, fiume. | | 

TzDa, v. I. fiaccola che „4 nelle golen- 

nita nuziali. 

Tex, & voce contratta di due pronomi th; opoure in- 
- Cape di telo. Vedi. 

9 lanciare; la sgetta 6 i) culnnacs, 

che I Ariosto, c. 17, chiama il telo che apre iz nbi e in 
terra wien dal cielo. Telo in questo caso 8: pon 
_coll e aperto, per distinguerlo da telo, pezzo & tela 
S1 ia coll e stretto. 

TxzMA, coll e stretto, & sust. fem. che val timer. ant 
Tua, coll e aperto, & sust masc. che sign 
getto, materia. 

Tuo, coll e larga, aust. 1 0 

TEMPERARE e TEMPRARE, dar la tempra, e Nur. 
derare, raffrenare, correggere. Ecco un cs:mpio 


Guarini : 

E come il rozz0 ed intrattabil ferro . 
TxzMPRATO con pid tenero metallo 
aa $i, che sempre e pig resivte, 
E per us più nobile & adopra: _ 
Cos: indomito e feroce, , 

Cbe A 


* 


„ letterale e metaforico di quents veruo, trattq 


n 


— if F0UOKA, „* eee 


D.w.enc all opra generozo e forte. | 2 nd 
TuurxsrtVvo, v. I. mn, — Sen. a 


Tzur ro, tempio. 
Tzuro.—II Tasso chiama per ji comps; 2 4. 
delle ni marie aware prede, 2 da 12 te] 
suol iarci scordare di moltissime cose. ia 
Tzur naa e TEMPERA, SuSt. vale, e 
luando, consolidazione del ferro+ ma, figuratamente, Loy 
; \poeti $i vagliono. 2 PS voce, _ — . 
niera, qualità anc 2 — : 
OT 2539-48 + 
I 5-1 nome gentile, * ＋ 4 
| Cantando, andor aperaua alnar di terra. Ciot : | 
»80avita dello stile poetico, sperava di render funous 
celebre il bel nome, ec. N 
TENITORIO e TENITORO, v. a. TY | . — 
Tzxvur, v. I. sottile, piccolo. | * 
Tzxzioxz, vedi tenzone. Petr. LE 
Tnron anz, e TENZIONARE, contrastare. . per 
* espricr, cre la dubbieza dell animo, _ Inf. C. 8 2 
e e no nel capo mi tenzona. - — 
Trxzoxx, contesa, contrastoy ed 0 b 8 
. v. a. canto in lode di Dio. Dante cox) chin 
TzrirE, v. I. an Dante disse repe per, > tepido. 
TracEAE, v. I. ripulire. Petr. Asciugare i} viso. | 
Tra co, sust. dorso, schiena, parte di dietro. Tergo prende - 
terga al plurale-— Gli avverbi 4 te, da tere, Va- 
gliono a dietro, da dietro. r. 
Txzx1+r, fine, confine, ec. Eiter a mal termine, vale 
- Eravar>t in cattivo stato. Ar. 
IxzBA, ec. Questa voce, presso i poeti e gli antichi, 8 
troxa spesso usata per cittd. 
TEA AAA vo, add. che & in culla piana ters che 6 ad 
5 hoco ca terra. 
TEA ES Ro, terrestre. Petr. 
Taso, pulito, chiaro. 
TzsZzEgnucro, vela minore della nave. 
Tx8avs. oa; 1 io 50 


* 


\ - 
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TxSCHo, propriamente 2 la parte superiore 4ella theta. 2 


ma spesso dinota il capo spiccato dal busto. 


TES T8, per tete poco fa, dianzi, serve alla nima. D. 
Tz8To0, add. presso il Tasso, c. 18, & sincope 3 


tessere. 
Txs Tons, tessitore; e figur. compositore. Petr.. 
 TxsSTUGGINE, animal noto. —Parlandosi di guerra, testug- 


eise è una macchina militare o uno scudo fatto a forma 
di testuggine, con cui zi coprivano i soldati, allorchz 


davano la scalata a una citta. Ar. c. 40. 


TETI, figliuola di Nereo, Ninfa e dea favolosa del aa | 


Teri è talvolta un sinonimo del mare. Varchi, cons. 
lib. 2. 


TE Tao, oscuro, che ha poco lume, di color tendente al 


nero. Petr. 6, figar, d ee n e | 


aspetto. 
Tino, Tebro, il fiume Tevere. Petr. 
TiNTINNIRE, risuonare. 
Tizzzxo. I mar Tirreno & il mare di Toscana. 
T1SiroNE, una delle tre furie dell' inferno, la ns 
d pirare stragi e vendette. Guar. 
TIrox k, fratello di Priamo, e marito dell Aurora, la 
quale, per perif., & detta di Titon la sp032. Ar. 32. 
To', è sincope di tegli; inf. togliere. Petr. 
Tot, sinc. di togli; inf. togliere o torre. Es: 


E. fu ggendo mi toi quel c i pid bramo. Ciod: fuggends 


mi togli auello che io pit desidero. 
ToLLzzE, v. a e |. prendere, togliere, ben, alzare. 


Da questo infinito son formate le voci tolle, tollea, tolli, 


ec. che passo passo s incontrano nei 
en e TOLLETTO, sono voci antiche le quali 


significano cosa tolta, rapita, mal acquistata, e son de- 


rivate da tolto partic. di togliere. Queste voci non si 
usano, che accompagnate con un aggettivo. Cosi Dante 
disse tollette darinose, Inf. c. 11. 


Toro, disse Burchiello, per toglilo, cio togli quello o lui, 
inf. togliere. Vedi 28. 


Torro, partic. di togliere. — Perif. — Di tolto dicesi 


d' uomo che & fuor di se, o privo dell' uso della ragione. 
'ToMARE, tombolare, cader col capo in giu. Ar. 


: 10. TX. 16x 


Test, = zinc. — Vedi Tv. 
Tomo, pronunziato coll* o stretto, tombolo, caduta. Ar. 
C. 43, Zalvini; e, pronunziato coll” o Gs EE 
. dosi di liori, val parte. 
Tor ali, pietra preziosa. Petr. eg 
TorBo, add. v. a. torbido. Ar. rr 
Janna © turma, scbiera, moltitudine, brigata. Hes: 
on NAA E, per rivolgere, si trova usato dal Dante, * 
c. 28, dove si legge: 5 | 
Poj ala bella donna tornai il vino, cio rivolsi. 
Ton x , giostra, combattimento da ricreazione, 5 
Tozyzzy, v. I. rimanere intirizzato, senza moto. Tas. 
Torn ZGOIARES stare o innalzarsi a somiglianza di torre. 
Tosziro, che ha torri. Caro, Eneid. 
Toxco, sagt. & sinc. di tusticb, sinon. di veleno Tos co, 
add. vilc Tiscano; ed avverbio, val toscanamente. 


4 


Tos ro, av. prestamente, subito Non 5} — vale ap- 


pena. Ar. 


Tos ro, a d. preato, subito. Dante disse la wia þid toxta, 


0 


per, ly La più breve, pid corta, pid apedita.— Taste 
vale anche ostinato, e petulante z 39 
viso 5:r..atato, sfacciato. 
Toro, v. |. tutto; e tota fem. tutta. D. | 
TBARAGtA, tenda, spezie di padiglione. * 
TRADE, ar tradisce, inf. tradire. D. 
TRAF15+ 94, per trafitte, disse IAriosto, 429 oft. 39· 
Taz AGED, compositore o recitator di tragedia. D. 


| TraAGer, traue, inf. trarre. Tas. Vedi la Reg. XVIIz. 


TRALvCz«E, & propriamente quel risplendere che fa il 
corpo t asparente, percogso da luce.—Figur. digse Petr. 

negli ccc cuor traluce, cioꝭ, Panimo si vede, in certo 
modo, i oechi; e Cicerone: ex oculis tamguam eminet - 
animus 1 Lippi disse Tun adito ulks buchi, che traluce, 
come cc. lellato. 

TRrxAME: E, TRAMENDUI, TRAMENDUNI, vagliono 
tutu ce, umbidue. - 

TAN: e, vento. Vedi Aquilone. — Dicesi anche 
£16731. 1c ia stella palare; E, figuratamente, 1 
che sc di guida a un altra, I 
. Luar. Tak x4 * . 

: p 3 


* 


T ANAAA, trainare 3 a, — tons, con- 
durre. D. 


TzAnNz, è voce composta di due, cioe, di trai, imp. 
trarre, e di ne. Questa voce equivale per lo pid all'; - 
verbio eccetto. Cosi Tasso, c. 2 wu | 
- (TRANNE Rinaldo) o feritor maggiore, ec. 
TRANQUILLARE, tranquillo. — 
darsi piacere e buon tempo. | 


RANSITO, passaggio. 
8 sust. spezie di ricamo fatto coll ago. Petr, 


TrArUNTO, add. lavorato a trapunto z e, figur. magro, 
Stenuato, smunto. D. 


TazARRE, senz' altro aggiunto, trattandosi di bestie, vale 

© tirar calci; e, parlandosi d' uomini, vale accorrere, con- 
 Correre, andarez e ciò in prosa e in verso. Trarsi, an- 
dare e venire. Ar. 

TRrASLATO, traslatato, trasportato, traaferits. yr 
TzATTA, nome sust. vale non solamente spazio o distanza, 

tiro, rimessa di denaro; ma ancora concorso, moltitu- 
dine. In quest' ultimo senso disse Dante, Inf. c. zz 

E dietro le wenia s} lunga tratta EROS 
Di gente, ch' i non avrei mai creduto, ok 
- Che norte tanta auette disfatta. 1 

TrxAvacL1o, sust. molestia, affanno, aftaticamento, ec. 

— Travaglio, quelP ordigno, nel quale i maniscalchi — 
tono le bestie fastidiose o intrattabili, per medicarle e 
ferrarle. Ariosto, c. 8, Malm. | 

TaxAvERsia, calamità; ed anche furia di vento, che * 

versa il corso della nave. Ar. c. 19. | 

'Tazx, tre. 

Txxz1, per tre, serve alla rima. D. 

TREMEBONDO, v. I. tremante. Ar. c. 41. 

TREMISCERE, v. I. tremare. San. 

Ta xxo, traino, strumento che si tira da- buoi. Per se- 
guito, equipaggio, si dice, marciare andar con gran trenog 
in prosa e in verso. 

TazrID ARE, v. I. aver paura. 

Tatripo, v. I. timoroso. San. 

Tz18B0, tribà, famiglia; ed anche a,” D. 


* v. I. di tre lustri, cios di quindici anni. 
tr. 


9 


Tainan, fu cos detta da Virgilio la Sicilia, e cid 4 
tre promontori che la circondano. NS NID 
cosi chiamata da Plinio. D. n ' I [ART 
TzINCHETTO, è nome d' una vela. SL 

Taioxx, v. 1. — Perif. — ring (Tas. 6-21) 
sono lo stesso che il ettentriono, coatellazione di sette 
— dette — . 


1 v. I. tristezza, nine Aeg talvolts 
scelleratezza;z ed anche poca abilitd. Ar. c. 355 'otty 4« © 

Tz1To0, add. battuto, pesto.— Via trita, strada battuta. 
Petr. — Tito, figur. vale ordinario, usitato. 

TaIvIo, v. I. luogo dove fanno capo „ Trivia & 
uno dei cognomi di Diana. | 

TzronCco, add. troncato. Vedi la Reg. X. 

TxoNCoNEZ, tronco, ed anche rann o chend 4 been 
spezzata, o simil cosa. Ar. 

TuBa, v. I. tromba. D. Ar. 

Tux, si dice per la rima, in vece di tw. D. 

122 tuoi. D. 8 L cepolers. 
UMULOe tumolo, v. 

TurBo, gust. torbidezza, turbazione, ed anche coding 
tempesta, D). | 

Tuzxcas80, guaina, dab porters hemp. 

Tuns, v. I. gonfiare. D. 

Tuzyz e TvuRPo, v. I. brutto, N done, 10 | 
fame. D, 

Turo, v. I. sicuro. D. 


„ 
o; col cegno de pee, Hat pr © non ha lago che 


Vapo, sust. guado, luogo, dove ei pud paar Il fiume, 
senza nave. 

VAGHEGGIARE, rimirar con alete una perrons 0d an. 
che una cosa. Petr. | * 

VaGo, sust. amante. Tas. 
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VaGo, add. bramoso, desideroso; grazioso, leggiadro e 


talor anche vagabondo. 
Var can, varcare e valicare, vagliono passare, trapassare. 
Ar. 
Varo, dust. sincope di walice, apertu apertura per dove gi passa; 


e presso Dante, il passo stesso dell' uomo o del cavallo. 


Purg. c. . per la- 


vorar la seta. 
VALLEA, valle, vallata. Dante, Ariosto. . 
VALLETTO0, fante, piccolo-servo. Ar. 
Varro, steccato o sia riparo chiuso, fatto * legname, 
ed anche bastione. 


2 e VAMPO, ardore 0 fiamma che esce aa gran 
uoco. | 
VANARZE, v. a. vaneggiare. D. 


Vans, verba, serve alla rima in vece diva, inf. andare:\ 


Dante * 


VaxNI, & voce poetica che non ha singolare, e vale penne 


o ale.—Spiegar i vanni, & lo stesso che volare. Ar. c. 20, 
Vararr, tirar di terra in acqua, la nave. 4 e talor 
anche accostar il naviglio alla terra. | | 
VaRo, add. curvo o vario. D. 
VAS ro, sust. il mare. Tas. c 14, ott. 10. 
UBZzRo, v. I. poppa, mammella. San. , 


Unt, V. 1. dove, Ove. —— Tcnere 1 disse - Dante, per 


tenere al suo luogo. 8 

Uno, sorta di cavallo. Ar. 

VX, ove, dove. D. e Tas. disse: 
Lebe Ciito zaſſrl mortale affanno. 

Vs”, & accorciato di vedi. Ar. 

VzprsTv, vedesti tu. Petr.—Lo stesso „ha a dire di 
molte altre simili persone de verbi nelle frasi interroga- 
tive, in cui il ti finale si perde, ed il pronome nominativo 


tu 8 incorpora col verbo, come forty per foxti tu, EC. EC. 


| VaDETrTA e VELETTA, luogo dove il soldato sta a far 
la guardia, sulle mura delle fortezze o delle citta. Ar. 
—Chiamasi talora weletta il soldato medesimo. 
Vzpovo.Perif.-Si dice che il fore laxcia wedevo il 5u0 
mitelo, allor che cade. Ar. c. 10,—Nel medesimo senso 
9 un albero, coe sfrondarlo,. privarlo delle 


; 
oo * — 


" 


Vzccra, vegga, e i 1882 


a de 
VII, vecchio. Ladet 64261 l 


Ver, per vedi, serve alla rima. D. f £3 442% * : 


VX, particella separativa, & voce Latina, 5 vale 9, '0w- 


vero, oppure. D.=—Nota. Vel, v. I. non ha che fart cb 


vel contratto di wvelo nome sust. o con we ann 
dei due pronomi congiunti we la. "I S 
VrIZT rA, vedi wedetta. g Wo; * 4, Pt 
VIIIX, v. I. volonta, il volere. D: TESECLY 
VEeLL1, verbo, ,* parola composta di we” ateor 8 
_ nn: cioꝭ, vedili. Ou. —Valli, 
: S plur. di vello. | 
VII Io, il pelo pid lungo o le lans degli animali. Pete e 
talora val pelo semplicemente.—Yells velſo, & un-modo 
di e regu: 43-0747 3-705 } 
wedilo. Malm. 
VzLTz0, can levriere. Ar. n 
VE, verbo, serve alla rima, e * e. Petr 1's 
VEZNGIARE, v. I. vendicare. D. en 
V INA, gust. v. I. perd6 
VznIRo, per vennero, pra cena bu Ar 
VzNTAGLIA, visiera dell elmetto. 
 VenTaARE, soffiare o tirar vento. D. 


Vzenz, v. I. apezic di wi ra yr we + es Rl 


Viz, talora & accorciato di vero 8ust. o add. altre volte 
e sincope della prepocizione verso. . 


"Fs 
i vs noi agunzaven le lia, 
— cht neee 


ä ciglia verso di noi, per meglio vederci, ro e | 


vecchio sarto quando vuole infilar I' ago. 
VII Io, per parola, & voce Latina. D., Ar. A 
VtsxGaA.—Perif.-Regal verga & lo stesso che zcettro. Tas. 
VzrGaARE, Propr. & far le verghe o le liste ai drappi e aĩ 


i: ma s incontra ne e 


1 Petrarca: 
| Alma gentil, cui tante carte VERGO. 
VII MINA, gottile e giovane ramicello d' una pianta. 
Malm. disse: tremar come und vermena. 


Vxznxmo e N voce, agg u Dante e r- 


* 


us V.. 


don, + änonimo di Lociſerp; e cn, nelW Inf: b. 
. 6, & aggettivo del can Cerbero. 

Vance, andito aperto, per Pease da ene. a cn; 
. | 
Van rd; virtd, Petr. L Y 
Vnerzn0'e visPRo, era, o ora verso la sera. D. | 
hs v. I. bandiera, stendardo, insegna. Lat.” * 
ill. Vora. Non credo disutile I' osservare in questo 
1 2 x che si trova nel 
„viene per lo pid rappresentata 
ee, as — 2. — Alezxan- 
e moltissime altre voci a queste somiglian- 
ti, mutano x in doppia 2; dicendosi wessillo, mazzino, 
' Alezzandro, fproziimo, ec. La ragione di questo — 

- mento 8i &, che 1 x de' Latini si pronunzia dag! Italiani 
. Ora, questo suono, essendo di troppo dura 
_ nunzia, si è cangiato in un altro pid dolce, qual & quello 
rer ee pProc- 
eino, ec. richied certo sforzo, da cui nasce un suono 
E * spiacevole, il quale non si confà guari colla 
_. . morbidezza della Italiana.-29, Dall ablativo 
 vingolare dei nomi Latini © formata una gran' parte dei 
" nomi Italiani, almeno quanto all' inflessione della voce, 
reren, e i nomi Italiani azino, 
cue, allo, dot to, tanto, grata, cur iato, dolore, calore, parte, 
ron any duce, progenie, effigie, e infiniti altri, o son lo 


F 


PS . ntes80 che I ablativo singolare dei nomi Latini Minus, 


cavis, gallus, doctus, sanctus, gratus, cur ioms, dolor, calor, 
tix, 3 dux, Pragenies, effgies, O- ne ricevono 
per lo meno 
Vuta.—Perif.—ets delle menbra terrene, © chiamato it | 
corpo, dal Petrarca. 2 L . g 
V$%Tzaq, v. a. antico. San. — 
VzTvsTo, v. I. antico, prisco. D., Tas. 
UGUaANNO, v. a. questo anno. Malm. 
VISA ARE, muovere scotendo, ma con prestezza; e dicesi 
propr. di spada, lancia e simili. 
5 v. I. volta o fiata, vece; ed anche faccenda. D. 
Vie EAA, v. I. n= WEL — og s mia peru naa. 


_. 
vientz, vigilante. 


| Vietianr, vale propr, separare com grants o con fra, 
dal monte del grano, quelle spighe-che; hanno sfuggito 

la trebbiatura: „„ 
senso di separare, dividere. 
Vin, v. a. vermena di vinco;  qualsivoglia legame.. B. 
VincasTro0o, bacchetta, verga, acudiscio. —_— O a 


Vineia, per vincea, verve alla rima. . e 
Vinco, sust. qualunque virgulto tenero e 

\ _atto a legare. Per | e ne — 
-P animo, Þ afﬀetto. D. 4 941 


Viunen, v. 1. che vendica. Ar. e 1 1 
22 vipera, Morg. Pulci, c. 4, 927 2 „ ks, 
Via Aso, vergine. Caro, Eneide. = oY 
Vin co, v. I. vergine. Caro, En. 
Vino, v. r ' weme. faite. Deer: | 
VII III x, gust. teen uaato dal Dante in cd S. 
_"—_ 8 15: 
le mani in ver la cima 435; 
Wo gry e fecimi I wlecchio, 8 
cube, del xoverchio Ia 1811 K, lima, Clos: jo lad le | 
mani verso la cima delle ciglia o sopra le -cigliaz-e mi 
| feel can exee nolecchio, vale a dire, riparo al cola -quants 
9 — lima, cios toglie una parte del nn 


ve, di uza talvolta, alla maniera de* Latini, per la parte 
i Coal Dante, Purg. 6. 25 
| Come ii frange il sonno, ove di b,; 
Nona luce fercuote il w180 chimo.. Ciod: cms. et 
il 8onno, — Re 
o di subito gli occhl chiusi. 10 
VieIEX a, parte dell? elmo che cuopre il viso. 
Vr880, & zincope di wismuto, inf. vivere 3 * par © | 


* 


vino, non 2 altro che il partic. . San. 
Viranz, v. I. sfuggire. 
Mir ra, v. I. benda, fascia. - , 
Vir ro, per winto, & voce then 6 113 4 Pe- 
trarca. 
Vivacno, propriamente 2 I extremit3 della tela Dante "i 
——— cios la 8ponda dell' acque. | j 
— voce — usata dir de, © 


* 


—_.:-. ou. vn. vo. 


U Ton, nn 4 227, r 

Bares, V. 1. — 1 24 f * 043 FIT 

UrsrAvo, v. I. urlo. Guar. ü eee 
NA, v. I. avv. insieme. 4 64,55 3+ Got 

Ano. Vedi . — | | 7? 

Un dv, 

UNd uAN Rx, 

VUnevanco, 

Unqruz;” 


Vo', è sinc. di 1 E wats equlmens in proia 

in verso. | 
VociTar®,/v. 4. A gridare. sas. 1 A 7 
Vor rARx, v. I. svolazzare, * 
Vor sx, in vece di volle, passato di Ae, hes : — del 

verbo; e volte & propriamente, passato di volgere. 
n Sebbene 8 dete in alcuni prosatori wolse per 

volle; non sarebbe però ricevuto a* giorni nostriꝰ- 
Vor sox, per vollero. Ar. &. 18. Vedi la Reg. XVa. 


Vor ra, ec. — Dante 2 v nn 3enza Ja * 


©. fonts * 

Vor Tour, avoltore, pid. comunemente eee, wel 

2 di ra rapina. C 

"Vogwens; v. 1. Lee 

Vor o, bisogno. Aver 4 be, abbisegnare; ; eiter TY 

eser necemrario ze cid, in prove. ven, 

Von, voragine. Caro, viel 

Vosco, con voi. D., Petr. u ad) 

'V #90; col o aperto, add. vale, enen — non :dhatiene 

eee alen. Vote sust, coll's aperto, per NN la 
concavità vacua. 

Vo ro, sust. pronanziato coll o $tretto, vale an 
5 uh si fa a Dio di cosa che © di maggior perfezione.— 
Per desiderio, semplicemente. Dichiarazione del pro- 

prio sentimento, o in voce o per via di segni.— Vote 
dices! anche una tavola dipinta, o una figura d' ar- 
—— eo. che s appende accanto agli altari 
e nelle chiese, in segno di qualche grazia particolare 
5 Ficevuta da Dio, per 1s pid di liberazione da' pericoli o 
tempeste di mare. Heindl, non & difficite il compren- 
2 dere il venvo delle seguenti espressioni, di cui si serve il 
Vase, c. I, oct. 4, nella delten ebe — — 
6 alem 


"HR. — 
* E e 


en v. I. spingere. Dr ; 

UsATA, per usanza, & voce antica, di cui si servi ba, 
- Purg, c. 22. , 
Uszzx60, corazza, armadura del busto. i 
Uscinc1, per ci ucirano. Dante, Inf. c. 14. 4 
Vu, per voi, serve alla rima. Ar. 


* 
* VI * 7 ; " 


Z. 
Za'ccnntna e 2acchero, «chizzo di fango. San. 
ZANCA, v. a. gamba. Dante disse di taluno, > ES 
colla nanca, perchè, sgambettando, e col forte dimenar 
delle gambe, dava — vivo dolore da cui era 


travagliato. Inf. c. 19. 
ZAnNA. Vedi Sunng. 


"W/W ors al . 


Zana, giuoco che al * wn tre dadi. Ar. sat. 1.—Vale 
anche risico. 
 Zavorna, & quella ghiaja mescolata con rena, che si 
mette nella sentina della nave. Dante diede questo 
nome alla settima Bolgia del suo Inferno. 
ZIA, capra. Dante, Ariosto. 
ZxnDaDo, sorta di drappo di seta sottile. Ar. 
Zx2zzo. Malm. Vedi s. 
Z1MBELLo, propriamente, è quell uccello che i - TY | 
gato per una gamba tra le reti, acciocche col suo canto nu 
© mow, vi faces intopper gil- eltrl wergllti.Diont an» 1 
che zimbello in senso figurato. 
Z1iTzLLo, fanciullo; itella, fanciulla. 
Zoryo.—Perif.— In senso figurato e famigllare, 2oppo 0 
non app a far una cosa, vale lento o pronto nel farla. 
Ar. 9, oft. $7: | 2 
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t. GRAMMAIRE ITALIENNE, ec. ec. * an” 
ITALIAN GRAMIGAR e 
to the most correct modern idioms of speaking and writing 

In the Introduction w this eee e comin: 
upon many grammatical errors. in Kasus Grammar. The 
weicht and justness of those remarks are not only acknow- 
ledged by the RxvIZ ws, but are particularly, 
by the approbation of the moat eminent Teachers of that 
Language, as may be partly seen at the end of the second- 


dition of the Grammar. The most decisive conviction most | 


23 


f 2 } 


arise from an impartial, teading ef the above · mentioned 
PUR 
5 a 
N . A e the he Grammal, in the Falbeleri 


Pore, — wes in rb * 
879% 
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2. . COURS vt » THEMES, ec. a Ae ny 
various subjects, in which, by degrees, the diſficuſties, 


Construction, and idioms of Italian epeech are pointed out, 


explained and reasoned upon, by means of notes, according 
to the rules of the Grammar, and true genius of the Italian 
language. To which is added a liat of the irregular Italian 
Pen Fries, geht nl 


=y 


b Waits 6e Gee Udets n eee 
Student's learning to peak and write the Italian language, 
do not merely consist, as is generally the case in works 
of this kind, in furniching him with words, which he 
himself might easily find in an Italian Dictionary ; but 
particularly in pointing out to him the proper Italian = 
idioms, whenever a literal translation cannot be admitted. 
— Whoever reflects upon the nature of Languages, will 
find, that the knowledge of them is acquired not only 
by being rern 
ee ee a Ween uptte 2 Li 
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. GUIDA ALLA PRONUNZIA, E AU INTELL. 
GENZA DELL ITALIANO, | ec. viz. A GUIDE to 
the pronouncing and understanding of Italian writings in 
prose 3; or a collection of Prose, wherein not only pronun- 
ciation is pointed out by rules, accents, and other signs; 
but, by means of the arrangement of the writings, and 
still more by annotations, the understanding of the most 


eminent writers in prose is gradually facilitated..-To the 


Collection is prefixed a vey now CIT ny 
Keen. (Price, 45. 6d. d.) 


Ab d. b end eee We e abit 
of extracts from the most approved Italian Writers, those 
who attentively study them (and the study of them will 
by no means be difficult, with the help of the notes annexed) 


will, afterwards, be able to understand, not only all in- 
ferior Writers, but also the best Authors who wrote in . 
the Augustan age of Italian literature; the intent of 


this work being to facilitate the understanding the Italian 
Poets, with scarce any other auzistance nn ny "I 
— PRs. 


Se? 


* 


- 


| 4 VOCABOLARIO POETICO, ec. vis. POETICAL 


| DICTIONARY, in which ar fie word and R 
peculiar to Italiap poetry. 1 11 >. nr 
3 > 
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